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1 Introduzione 

L’art. 7 della Direttiva Alluvioni 2007/60/CE (Floods Directive – FD) stabilisce che, sulla base delle mappe 

redatte ai sensi dell’art. 6, gli Stati Membri (Member States –MS) predispongano Piani di Gestione del Rischio 

di Alluvione (PGRA) coordinati a livello di distretto idrografico (River Basin District – RBD) o unità di gestione 

(Unit of Management – UoM), per le zone individuate ai sensi dell’art. 5, paragrafo 1 ovvero le aree a rischio 

potenziale significativo di alluvione (APSFR).  

Gli esiti della Valutazione Preliminare e della redazione delle mappe, consentono di disporre di un quadro 

conoscitivo aggiornato delle caratteristiche di pericolosità e di rischio del territorio. Sulla base di tali 

elementi informativi occorre definire obiettivi “appropriati” e le misure attraverso le quali tali obiettivi 

possono essere conseguiti. Gli obiettivi devono essere adeguati alla finalità di riduzione delle potenziali 

conseguenze negative degli eventi alluvionali sugli elementi esposti, coordinati a livello di bacino idrografico 

e devono tener conto delle caratteristiche del bacino stesso. 

La predisposizione dei PGRA, in accordo con quanto specificato dall’art.7.3 della FD, deve riguardare tutti gli 

aspetti della gestione del rischio quali la prevenzione, la protezione, la preparazione comprese le previsioni 

di piena e i sistemi di allertamento. 

Il Piano può includere i seguenti aspetti: 

- promozione di pratiche sostenibili di uso del suolo; 

- miglioramento delle capacità di drenaggio/infiltrazione; 

- destinazione di talune aree a contenere inondazioni controllate; 

- riduzione della probabilità di inondazione; 

- utilizzo di misure di tipo non strutturale. 

Il Piano deve includere i seguenti aspetti rilevanti: 

- analisi dei costi e dei benefici delle misure; 

- l’estensione delle aree allagabili e le traiettorie seguite dai deflussi di piena in tali aree; 

- gli obiettivi di qualità ambientale di cui all’art. 4 della Dir Acque 2000/60/CE (WFD); 

- aree potenzialmente dotate di capacità di invaso, quali le piane inondabili o aree di naturale 

espansione delle piene; 

- gestione del suolo e delle acque e conservazione della natura; 

- pianificazione del territorio e uso del suolo; 
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- navigazione e strutture portuali; 

- impatto potenziale dei cambiamenti climatici sulla frequenza delle alluvioni. 

Le componenti attraverso cui il Piano deve strutturarsi sono definite all’interno dell’allegato al testo della 

Direttiva Alluvioni. Rispetto al I ciclo di gestione, le componenti da introdurre sono integrate da quelle 

elencate nella parte B) dell’allegato alla FD, che riguarda gli elementi da considerare negli aggiornamenti del 

piano di gestione. 

Ciascun piano deve quindi contenere (PARTE A Annex1): 

• Le conclusioni della Valutazione Preliminare del Rischio di Alluvioni (Preliminary Flood Risk 

Assessment – PFRA) in forma di una mappa di sintesi a livello di Distretto Idrografico (RBD) o di Unità 

di Gestione (UoM), che contenga la delimitazione delle Aree a Potenziale Rischio Significativo di 

Alluvioni (APSFR) - AAI_2; 

• Le mappe della Pericolosità e del Rischio di Alluvioni (FHRM) - AAI_1;  

• Una descrizione degli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni (art 7.2) - AAI_3; 

• Una sintesi delle misure adottate per il conseguimento dei suddetti obiettivi e il loro ordine di priorità, 

incluse le misure assunte in accordo con l’art.7 e le misure collegate alle alluvioni adottate a seguito di 

altri atti comunitari (VIA, VAS, SEVESO, WFD) - AAI_4; 

• La descrizione della metodologia di analisi costi-benefici, qualora disponibile, adottata per valutare le 

misure che abbiano risvolti transnazionali - AAI_5; 

• Una descrizione della metodologia di priorizzazione delle misure e di come si intende monitorarne i 

progressi dell’implementazione - AAI_6; 

• Una sintesi delle iniziative/azioni adottate per garantire l’informazione e la consultazione pubblica - 

AAI_7; 

• L’elenco delle autorità competenti - AAI_8; 

• La descrizione dei processi di coordinamento a livello locale e/o nazionale o internazionale in caso di 

RBD/UoM transazionali - AAI_9; 

• La descrizione di come lo sviluppo del PGRA sia stato coordinato con quello del piano di gestione redatto 

ai sensi della Direttiva Acque 2000/60/CE - AAI_10; 

 

1 AAI_*: AnnexAspectsIncluded – FD Reporting Guidance 
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A tali componenti si devono aggiungere (PARTE B Annex) 

• Informazioni su eventuali modifiche e aggiornamenti apportati dopo la pubblicazione della versione 

precedente del PGRA, inclusa una sintesi delle revisioni effettuate a norma dell’Art 14 - AAI_11; 

• La valutazione dei progressi realizzati per raggiungere gli obiettivi di cui all’art 7.2 - AAI_12; 

• Una descrizione motivata delle eventuali misure previste nella precedente versione del PGRA che erano 

state programmate e non sono state poste in essere - AAI_13; 

• Una descrizione di eventuali misure aggiuntive adottate rispetto a quelle previste nella precedente 

versione del PGRA - AAI_14; 

Trattandosi di secondo ciclo di gestione, l’art. 14 della FD stabilisce che l’aggiornamento e revisione dei Piani 

debba essere effettuato entro il 22 dicembre 2021. Entro 3 mesi da detta scadenza deve essere riportata alla 

Commissione Europea, una serie di informazioni da fornire secondo le specifiche contenute nella Descriptive 

Floods Directive Reporting Guidance2. 

Nei capitoli che seguono vengono illustrate tutte le componenti che costituiscono la base informativa del 

Piano di gestione relativo al II ciclo di gestione, i contenuti, le metodologie applicate e più in generale il 

processo che ha portato alla definizione e pubblicazione del piano stesso. 

2 Il Distretto: Unità di Gestione e Autorità Competenti (AAI_8)  

Il sistema delle Autorità di bacino ex L. 183/89 è stato interessato dal più ampio riordino della legislazione 

in materia ambientale conclusosi con il D.Lgs. 152/2006 con il quale in recepimento della Direttiva Europea 

Quadro delle Acque (2000/60/CE) sono stati costituiti i distretti idrografici e individuate le Autorità di 

bacino distrettuali responsabili per l’attuazione delle Direttive Europee in materia di acque ed alluvioni. 

Con le ultime modifiche al decreto legislativo citato introdotte dalla L.221/2015 il territorio nazionale è stato 

ripartito in 7 distretti come aggregazione dei bacini preesistenti ed in questo quadro le Autorità di bacino 

sono state abrogate e sostituite dalle nuove Autorità di bacino distrettuali (Tav.1- Atlante cartografico).  

Ora il distretto padano, che prima coincideva esattamente con il bacino idrografico del fiume Po, ha 

significativamente ampliato il proprio territorio di competenza includendo i seguenti nuovi bacini: 

• il bacino del Fissero -Tartaro -Canal Bianco (prima appartenente al distretto idrografico delle Alpi 

Orientali); 

 
2https://svn.eionet.europa.eu/repositories/Reportnet/Dataflows/FloodsDirective/Floods%20Directive%

202018/FD%20Descriptive%20data%20reporting/Reporting%20guidance/FD_ReportingGuidance.pdf 

https://svn.eionet.europa.eu/repositories/Reportnet/Dataflows/FloodsDirective/Floods%20Directive%202018/FD%20Descriptive%20data%20reporting/Reporting%20guidance/FD_ReportingGuidance.pdf
https://svn.eionet.europa.eu/repositories/Reportnet/Dataflows/FloodsDirective/Floods%20Directive%202018/FD%20Descriptive%20data%20reporting/Reporting%20guidance/FD_ReportingGuidance.pdf
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• i bacini del Reno, i bacini Romagnoli e del Conca Marecchia (prima appartenenti al distretto 

idrografico dell'Appennino Settentrionale).  

Rispetto all’ambito territoriale del solo bacino Po, l’ambito del Distretto del Po è più ampio di circa 10.000 

km2. Le nuove aree che costituiscono il Distretto possono ritenersi un continuum territoriale con le aree 

confinanti ricadenti nel Bacino del Po, trattandosi del territorio in sponda sinistra del fiume Po fino 

all’arginature dell’Adige e della prosecuzione del territorio della Regione Emilia-Romagna fino alla costa 

Adriatica anch’essa già ricadente nel bacino del Po limitatamente alla porzione del Delta del fiume stesso. 

Per questi nuovi territori, ricadenti in precedenza nel Distretto Idrografico delle Alpi Orientali e 

dell’Appennino Settentrionale erano già stati elaborati i PGRA e i PdG Acque dalle Autorità di distretto 

competenti. 

Il territorio di competenza dell’Autorità di bacino interessa 8 regioni Italiane (Liguria, Piemonte, Valle 

d’Aosta, Emilia-Romagna, Toscana, Lombardia, Marche, Veneto) e la Provincia Autonoma di Trento per una 

estensione di circa 82.700 km2, oltre a porzioni di territori extra nazionali di Francia, Svizzera e San Marino 

per una superficie complessiva di circa 86.800 km2. 

Il territorio del Distretto include 38 province e 6 città metropolitane (Torino, Milano, Genova, Venezia, 

Bologna, Firenze) oltre a 3319 Comuni che costituiscono il 42 % dei Comuni Italiani (comuni totali italiani 

7904 – fonte Istat 2021) (Tab.1). 

 

Regioni Territorio 

(km2) 

Nr. Province Nr. Città 

Metropolitane 

Nr. Comuni 

Valle d’Aosta 3.260 1 0 74 

Piemonte 25.386 7 1 1.181 

Lombardia 23.863 11 1 1.506 

Veneto 3.791 2 1 99 

Emilia-Romagna 22.444 8 1 330 

Liguria 2.282 3 1 62 

Marche 442 1 0 11 
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Regioni Territorio 

(km2) 

Nr. Province Nr. Città 

Metropolitane 

Nr. Comuni 

Toscana 2.206 4 1 18 

Provincia autonoma di Trento 1.727 1 0 38 

Tabella 1- Regioni, Province, Città metropolitane, Comuni del Distretto 

 

 

Figura 1-Regioni, Province, Città metropolitane 

 

Ai fini degli adempimenti della direttiva Alluvioni 2007/60/CE il Distretto è suddiviso in Unità di gestione 

(UoM Unit of Management), che corrispondono a quelle che nella direttiva Acque2000/60/CE sono definite 

invece con il termine Sub Unit. 

Codice Denominazione AREA (Km2) 

ITN008 Po 70.311 

ITI021 Reno 4.913 
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Codice Denominazione AREA (Km2) 

ITI026 Fissero-Tartaro-Canalbianco 2.880 

ITR081 Bacini Romagnoli 3414 

ITI01319 Marecchia Conca 1.248 

Tabella 2- Elenco UoM/SubUnit del distretto idrografico del fiume Po 

 

 

Figura 2- Unit of Management (UoM) del Distretto Idrografico del fiume Po 

 

Il territorio del distretto è stato interpretato, come già nel primo ciclo di pianificazione, in termini di ambiti 

territoriali descritti nel paragrafo 4.1. 

Tali ambiti, sintetizzando le diverse caratteristiche topografiche, altimetriche e di pendenza del territorio, 

evidenziano la relazione tra la tipologia di corpo idrico e il territorio interessato e costituiscono un aspetto 

fondamentale nella descrizione dell'attivazione e della evoluzione dei fenomeni alluvionali (sources, 

characteristics, mechanism). 

Per quanto riguarda la UoM Po una descrizione dettagliata delle caratteristiche di tali ambiti anche in 

relazione ai meccanismi di formazione delle piene e alle metodologie di utilizzo dei dati topografici per la 
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mappatura della pericolosità, è contenuta nella Relazione Parte II A del PGRA 2015, disponibile sul sito 

http://pianoalluvioni.adbpo.it/il-piano/ e nella relazione generale del PAI, 

https://pai.adbpo.it/index.php/documentazione-pai/. 

Con riguardo alle UoM Reno, Bacini Romagnoli, Conca Marecchia il riferimento per la descrizione della 

topografia, geologia e uso del suolo, idrografia e tipologie di inondazioni ed eventi storici è il la Relazione del 

PGRA del Distretto dell’Appenino Settentrionale 2015 e i rispettivi PAI, mentre per la UoM Fissaro Tartaro 

Canal Bianco la relazione generale del PGRA del Distretto delle Alpi Orientali ed il Progetto di PAI 

dell’autorità interregionale di bacino del Fissaro Tartaro Canal Bianco, ora soppressa. Tali documenti sono 

scaricabili ai seguenti link: 

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=5462   

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-reno 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacini-

romagnoli 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-

marecchia-conca 

https://pai.adbpo.it/index.php/progetto-di-piano-fissero-tartaro-canalbianco  

http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/pgra-2015-2021/piano-di-gestione-del-rischio-

alluvioni.html  

Fra i dati topografici riveste particolare importanza la disponibilità del DTM realizzato dal Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare nell’ambito del Piano Straordinario di telerilevamento, 

disponibile sul Geoportale nazionale che risulta esteso all’intero reticolo idrografico principale e a buona 

parte dei territori di pianura del distretto. 

 

http://pianoalluvioni.adbpo.it/il-piano/
https://pai.adbpo.it/index.php/documentazione-pai/
http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=5462
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-reno
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacini-romagnoli
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacini-romagnoli
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-marecchia-conca
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-marecchia-conca
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Figura 3-Rete idrografica superficiale e grandi laghi sub alpini 

 

Figura 4- Bacini Idrografici 
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Figura 5- Inquadramento fisco: Pianura, collina-montagna e dissesti di versante 

 

Le Autorità Competenti (CA) 

L’art. 3 della Direttiva Alluvioni prevede che gli Stati Membri identifichino Autorità competenti (Competent 

Authority – CA) ai fini dell’attuazione della direttiva e individuino gli ambiti di bacino su cui tale competenza 

si attua, detti Unità di Gestione (Unit of Management – UoM). Ai fini del reporting alla Commissione Europea, 

sono associati alle CA compiti specifici riconducibili a due categorie:  

A) coordinamento, preparazione, produzione e implementazione dei vari adempimenti della FD;  

B) reporting alla Commissione Europea, informazione e consultazione pubblica. 

Le competenze in relazione agli adempimenti previsti dalla FD e dal suo decreto attuativo sono state ripartite 

sulle seguenti Autorità Competenti (Competent Authority – CA) comprendenti Autorità di Bacino 

Distrettuali, Regioni, Province Autonome, Ministero dell’Ambiente del Territorio e del Mare (MATTM), ISPRA 

e DPCN. 

Con riferimento al Distretto del Bacino del fiume Po si individuano le seguenti CA: 
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Competent Authority – CA 

Codice  Nome 

ITBABD Autorità di Bacino Distrettuale del fiume Po 

ITCAPA022  Provincia Autonoma di Trento 

ITCAREG01  Regione Piemonte 

ITCAREG02  Regione Valle d'Aosta 

ITCAREG03  Regione Lombardia 

ITCAREG05  Regione Veneto 

ITCAREG07  Regione Liguria 

ITCAREG08  Regione Emilia Romagna 

ITCAREG09  Regione Toscana 

ITCAREG11 Regione Marche 

ITCANL001 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

ITCANL002 Dipartimento di Protezione Civile 

ITCANL003 Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

Tabella 3- Competent Authority – CA del Distretto idrografico del fiume Po 

 

Sintesi del quadro normativo in materia di gestione del rischio di alluvioni nel tempo reale in Italia 

La direttiva sul sistema di allertamento: Dir. P.C.M. 27/02/2004 

L’organizzazione del sistema di allertamento nazionale per il rischio idraulico è definita dalla Direttiva del 

Presidente del Consiglio dei Ministri del 27/02/2004 e ss. mm. e ii., “Indirizzi operativi per la gestione 

organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed 

idraulico, ai fini di protezione civile”. 

La gestione del sistema di allertamento nazionale è assicurata dal Dipartimento della Protezione Civile e 

dalle Regioni e Province Autonome attraverso la rete dei Centri Funzionali, soggetti preposti allo svolgimento 

delle attività di previsione, di monitoraggio e di sorveglianza in tempo reale degli eventi e di valutazione dei 

conseguenti effetti sul territorio. La rete dei Centri Funzionali è costituita da un Centro Funzionale Centrale 

(CFC) presso il Dipartimento della Protezione Civile e dai Centri Funzionali Decentrati (CFD) presso le 

Regioni.  
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Il sistema di allertamento è, dunque, un sistema distribuito Stato-Regioni in cui viene data piena attuazione 

alla Legge Bassanini che, insieme alla modifica al Titolo V della Costituzione, rende la Regione attore 

fondamentale. I Centri Funzionali sono soggetti statali o regionali unitariamente diretti e coordinati, che 

hanno la responsabilità della valutazione del livello di criticità degli scenari di rischio idrogeologico e 

idraulico che sono attesi o manifesti. 

I compiti di ciascun Centro Funzionale sono quelli di: 

• raccogliere e condividere con gli altri Centri Funzionali, su una rete dedicata, sia i dati parametrici 

relativi ai diversi rischi provenienti dalle reti di monitoraggio presenti e distribuite sul territorio 

(gestite dal Dipartimento e dalle Regioni stesse, dagli Enti Locali e dai Centri di competenza), nonché 

da piattaforme e costellazioni satellitari pubbliche e private, sia le informazioni provenienti dalle 

attività di vigilanza e contrasto degli eventi svolte sul territorio;  

• elaborare un’analisi in tempo reale degli eventi in atto sulla base di modelli previsionali e di 

valutazione, nonché di sintetizzarne i risultati concertati, ove del caso, tra Centro Funzionale Centrale 

e Centri Funzionali Decentrati operativi interessati; 

• assumere la responsabilità di tali informazioni e valutazioni attraverso l’adozione, l’emissione e la 

diffusione regolamentata di Avvisi e Bollettini sull’evoluzione degli eventi e sullo stato di criticità 

atteso e/o in atto sul territorio rispetto al singolo rischio. 

Il sistema di allertamento prevede che l’attività dei Centri Funzionali si sviluppi attraverso una fase 

previsionale e una fase di monitoraggio e sorveglianza in tempo reale degli eventi e di valutazione dei 

conseguenti effetti sul territorio. 

La fase previsionale è costituita dalla valutazione della situazione attesa, nonché dei relativi effetti che tale 

situazione può determinare sull'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente, e porta alla 

comunicazione di prefigurati scenari di rischio alle Autorità competenti per le allerte e per la gestione delle 

emergenze in attuazione dei Piani di Emergenza. Suddiviso e classificato il territorio di competenza di 

ciascun Centro Funzionale in Zone di Allertamento, nonché stabiliti i relativi sistemi di soglie di riferimento, 

parametriche e complesse, i prefigurati scenari di rischio vengono valutati su tali zone, anche in riferimento 

a tali sistemi di soglie, e comunicati attraverso un sistema di livelli di criticità. Tale sistema è articolato su tre 

livelli di criticità: ordinaria, moderata ed elevata a cui corrispondono livelli di allerta sulla base dei quali 

vengono attivate le fasi operative previste nei piani di emergenza. 

La fase di monitoraggio e sorveglianza ha lo scopo, tramite la raccolta, concentrazione e condivisione dei dati 

rilevati, per le varie finalità, dalle diverse tipologie di sensori nonché tramite le notizie non strumentali 

reperite localmente, di rendere disponibili informazioni circa l'evoluzione dell'evento in atto. A tal fine, le 

attività di monitoraggio e sorveglianza sono integrate dalle attività di vigilanza non strumentale sul territorio 
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attraverso presidi territoriali adeguatamente promossi ed organizzati a livello regionale, provinciale e 

comunale, per reperire localmente le informazioni circa la reale evoluzione dell’evento e darne 

comunicazione alla rete dei Centri Funzionali ed ai diversi soggetti competenti attraverso le sale operative 

regionali.  

Il raccordo con la comunità scientifica, tecnica ed industriale è garantito attraverso i Centri di Competenza, 

ovvero enti, agenzie, dipartimenti ed istituti universitari e centri di ricerca, che sono titolari e rendono 

disponibili conoscenze e forniscono prodotti derivanti da attività di ricerca e innovazione, che possono 

essere integrati nelle attività di protezione civile. 

Il Decreto Legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 - Codice della protezione civile, annovera l’allertamento e la 

pianificazione di protezione civile tra le attività di prevenzione non strutturale.  

Il sistema di allertamento viene inquadrato in modo organico nelle sue componenti statale e regionale 

nazionale per il rischio idraulico, idrogeologico e da fenomeni meteorologici avversi. In particolare, si 

evidenzia che il Sistema di allertamento nazionale è costituito dagli strumenti, dai metodi e dalle modalità 

stabilite per sviluppare e acquisire la conoscenza, le informazioni e le valutazioni, in tempo reale, che 

riguardano il preannuncio, in termini probabilistici, il monitoraggio e la sorveglianza in tempo reale degli 

eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di rischio  conseguenti agli eventi definiti dall’art. 7 del 

Decreto Legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 - Codice della protezione civile. Finalità di tale sistema è allertare 

e attivare il Servizio Nazionale della Protezione Civile ai diversi livelli territoriali. 

Infine, la pianificazione di protezione civile, intesa come attività di prevenzione “non strutturale”, viene 

stabilita dall’art. 18 del suddetto codice, che definisce le finalità di tale attività relativamente alle strategie 

operative, al modello di intervento per la gestione degli eventi calamitosi, al raccordo informativo delle 

strutture preposte all’allertamento, ai flussi di comunicazione, alla revisione e aggiornamento della 

pianificazione, alle esercitazioni, all’informazione alla popolazione, alla partecipazione dei cittadini 

all’attività di pianificazione, nonché al coordinamento dei piani e dei programmi territoriali con il piano di 

protezione civile. L’attività di pianificazione è disciplinata, ai sensi del comma 4 dell’art. 18 del suddetto 

Codice, della direttiva del presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 2021 pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale n. 160 del 6 luglio 2021 (cfr. paragrafo 7.2 Misure e aspetti rilevanti della gestione del rischio - Altre 

azioni di coordinamento attivate). 

La Direttiva Alluvioni 2007/60/CE e il suo recepimento in Italia con il D. Lgs. 49/2010 

Lo scopo della Direttiva 2007/60/CE, come noto, è “istituire un quadro per la valutazione e la gestione dei 

rischi di alluvioni volto a ridurre le conseguenze negative per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio 

culturale e le attività economiche connesse con le alluvioni all’interno della Comunità” (art. 1). Tale Direttiva, 

quindi, affronta l’argomento della gestione delle alluvioni nel suo complesso, vale a dire, sia la gestione nel 
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“tempo reale” che nel “tempo differito”, così come definiti dalla Dir.P.C.M. 27/02/2004 e s.m.i. e come di 

seguito riportati: 

Il tempo reale come quel periodo misurabile ancora in mesi, in cui deve svilupparsi e determinarsi 

l'efficacia dell'azione urgente e generalmente non permanente di protezione civile. Tale periodo 

comprende: i) la previsione del manifestarsi di un evento, ancorché complesso, sia esso di origine 

naturale e/o antropica, ii) il contrasto ed il contenimento dei conseguenti effetti soprattutto sulla 

popolazione ed i suoi beni, iii) la gestione, quando del caso, dello stato di emergenza, iv) il ripristino 

delle condizioni di vita preesistenti all'evento stesso, perseguendo anche, ove possibile e attraverso 

opportuni interventi, la riduzione della pericolosità;  

Il tempo differito come quel periodo misurabile non più in mesi, ma in anni, decenni e secoli, in cui le 

azioni di studio e previsione, nonché di pianificazione, programmazione e realizzazione di interventi, 

sono volte a garantire condizioni permanenti ed omogenee sia di salvaguardia della vita umana e dei 

beni, che di tutela ed uso sostenibile delle risorse ambientali. 

Tale definizione è chiarificatrice in quanto distinguendo due tipi di periodi, tempo reale e tempo differito, 

automaticamente distingue due tipi di attività e due autorità competenti: le attività nel tempo reale sono 

affidate al Servizio Nazionale della Protezione Civile, mentre quelle nel tempo differito al Ministero 

dell’Ambiente della tutela del territorio e del mare e alle Autorità di Bacino e Regioni. 

È chiaro che solo una forte sinergia tra le misure nel tempo reale, prime fra tutte il sistema di allertamento e 

la pianificazione di protezione civile, e le misure nel tempo differito, tra cui opere e vincoli territoriali, può 

concretizzarsi in un’efficace gestione delle alluvioni. La direttiva 2007/60/CE, infatti, prevede l’adozione di 

piani di gestione del rischio alluvione affermando esplicitamente che essi “riguardano tutti gli aspetti della 

gestione del rischio e, in particolare, la prevenzione, la protezione e la preparazione, comprese le previsioni 

di alluvioni e i sistemi di allertamento, e tengono conto delle caratteristiche del bacino idrografico o del 

sottobacino interessato”.  

Il D.lgs. 49/2010, decreto di recepimento della direttiva comunitaria, dunque, ha espressamente definito la 

ripartizione di competenze amministrative (art.3) 

1. Ferme restando le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, agli 

adempimenti di cui agli articoli 4, 5, 6 e 7, comma 3, lettera a), provvedono, secondo quanto stabilito 

agli stessi articoli, le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto legislativo n. 152 

del 2006, alle quali, ai sensi dell'articolo 67 dello stesso decreto, compete l'adozione dei piani stralcio di 

distretto per l'assetto idrogeologico. 

2. Le regioni, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della protezione civile, 

provvedono, ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 febbraio 2004, e 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000658485ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000658485ART17
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000658485ART18
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000658485ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART64
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART64
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART68
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000160583ART0
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successive modificazioni, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'11 

marzo 2004, per il distretto idrografico di riferimento, alla predisposizione ed all'attuazione del sistema 

di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile, secondo 

quanto stabilito all'articolo 7, comma 3, lettera b). 

L’indicazione della Dir. 2007/60/CE che chiaramente stabilisce che i piani di gestione debbano riguardare 

tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni comprese le previsioni di alluvioni e i sistemi di 

allertamento è stata recepita nel D. Lgs.49/2010 all’art.7 prevedendo che, sulla base delle mappe della 

pericolosità e del rischio di alluvioni:  

a) le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto legislativo n. 152 del 2006 

predispongano, secondo le modalità e gli obiettivi definiti ai commi 2 e 4, piani di gestione, coordinati a 

livello di distretto idrografico, per le zone di cui all'articolo 5, comma 1, e le zone considerate ai sensi 

dell'articolo 11, comma 1. Detti piani sono predisposti nell'ambito delle attività di pianificazione di 

bacino di cui agli articoli 65, 66, 67, 68 del decreto legislativo n. 152 del 2006, facendo salvi gli strumenti 

di pianificazione già predisposti nell'ambito della pianificazione di bacino in attuazione della normativa 

previgente;  

b) le regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il Dipartimento nazionale della protezione civile, 

predispongano, ai sensi della normativa vigente e secondo quanto stabilito al comma 5, la parte dei 

piani di gestione per il distretto idrografico di riferimento relativa al sistema di allertamento, nazionale, 

statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile, di cui alla direttiva del Presidente 

del Consiglio dei Ministri in data 27 febbraio 2004, con particolare riferimento al governo delle piene. 

Il comma 5 dello stesso articolo specifica che la parte di competenza delle Regioni in coordinamento con il 

Dipartimento della protezione civile deve contenere una sintesi dei contenuti dei piani urgenti di protezione 

civile predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché della 

normativa previgente, e deve tener conto degli aspetti relativi alle attività di: 

a) previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei 

centri funzionali;  

b) presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti regionali 

e provinciali;  

c) regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione;  

d) supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione 

civile ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa 

previgente. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000658485ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART64
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000658485ART17
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000658485ART23
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART66
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART67
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART68
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART69
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000160583ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000160583ART0
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La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 febbraio 2015 recante Indirizzi operativi inerenti la 

predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e 

regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 

di recepimento della Direttiva 2007/60/CE., pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 31 marzo 2015, indica i criteri 

che devono essere rispettati nella compilazione dei piani, anche al fine di assicurare una omogeneità di 

approccio a livello nazionale. 

Conseguentemente, ai sensi della Direttiva del 2015 sopra citata, ciascuna struttura regionale di protezione 

civile ha predisposto la parte di propria competenza del piano di gestione distrettuale in accordo con le altre 

strutture regionali e coordinata con le altre regioni afferenti al medesimo Distretto idrografico, di cui 

all'articolo 64, del decreto legislativo n. 152/2006 nonché con la stessa Autorità di Distretto soprattutto in 

riferimento agli obiettivi di piano e alle misure. 

Ciascuna Regione ha definito i propri obiettivi di gestione del rischio al fine di rafforzare il sistema di 

protezione civile e di incrementare la resilienza delle comunità attraverso l’adozione di interventi non 

strutturali quali la previsione e la gestione in tempo reale delle piene grazie al sistema di allertamento, la 

pianificazione di protezione civile e le relative esercitazioni, la formazione degli operatori di protezione civile 

e l’informazione alla popolazione sul rischio, sulle azioni di prevenzione e di autoprotezione da adottare e 

sui piani di protezione civile. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi alle Relazioni e informazioni alla Commissione europea, l’art. 13 del 

D. Lgs. 49/2010 sancisce che le Regioni mettano a disposizione sul portale del Dipartimento della Protezione 

Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri i Bollettini e gli Avvisi di cui alla Direttiva del Presidente del 

Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 così come specificato nel successivo paragrafo. 

A tale scopo, sul sito del Dipartimento della Protezione Civile, è stata creata – d’intesa con le Regioni e le 

Province Autonome - una sezione dedicata all’allertamento meteo-idro nella quale è possibile consultare, in 

una sintesi nazionale, il quadro complessivo delle previsioni meteo a fini di protezione civile e delle 

valutazioni di criticità nonché le norme di comportamento da adottare prima, durante e dopo fenomeni 

meteo-idrogeologici e idraulici. Nella stessa sezione è consultabile una pagina web che raccoglie i link dei siti 

web delle Regioni e Province Autonome, nei quali vengono pubblicati bollettini e avvisi. 

Attività di coordinamento del Dipartimento della protezione civile nell’ambito del sistema di 

allertamento 

Previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri 

funzionali 

Da gennaio 2015 tutti i CFD sono attivi e autonomi per le valutazioni degli effetti al suolo e dei relativi livelli 

di criticità, mentre solo alcuni sono autonomi per quanto riguarda le previsioni meteo (Fig. 6).  
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Figura 6- Distribuzione sul territorio nazionale della rete dei Centri Funzionali e loro livello di attivazione 

Per le Regioni il cui settore meteo non sia attivo, fintanto che non lo diventi, rimane nella responsabilità del 

Dipartimento - CFC la valutazione delle Previsioni meteorologiche a scala regionale.  

Quotidianamente il Gruppo tecnico per le previsioni meteorologiche costituito dal Centro Funzionale 

Centrale – Settore Meteo, il Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare e i Centri Funzionali Decentrati 

dell’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale del Piemonte e dell’Emilia Romagna, sotto il 

coordinamento del Dipartimento, elabora le previsioni meteorologiche ufficiali da trasmettere al Servizio 

Nazionale della Protezione Civile. 

Ogni giorno, entro le ore 12.00, questo Gruppo tecnico produce un documento di previsioni meteorologiche, 

valido per il giorno in cui è emesso e per i successivi. Sulla base di tale documento, i Centri Funzionali 

Decentrati (settore meteo) predispongono le previsioni di interesse per la Regione e procedono alla 

valutazione degli effetti al suolo. 

Per segnalare le situazioni in cui si prevede che uno o più parametri meteorologici supereranno determinate 

soglie di attenzione o di allarme, il Dipartimento elabora quotidianamente e mette a disposizione del Servizio 

Nazionale della Protezione Civile un Bollettino di vigilanza meteorologica nazionale. È uno strumento di 

raccordo informativo per tutti i CFD che segnala i fenomeni meteorologici rilevanti ai fini di protezione civile 
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previsti per il giorno di emissione e per il giorno seguente, più la tendenza attesa per il giorno ancora 

successivo. Il documento viene pubblicato ogni giorno alle 15.00 sul sito internet del Dipartimento. 

Ogni CFD (o il Centro funzionale centrale per quelli non autonomi nel settore meteorologico) effettua le 

proprie valutazioni e le rappresenta in bollettini; nel caso gli eventi meteorologici previsti siano 

particolarmente intensi emette avvisi meteo regionali. Quando questi eventi interessano due o più regioni, il 

Centro Funzionale Centrale, preso atto delle valutazioni dei Centri Funzionali Decentrati, emette avvisi 

meteo nazionali (avvisi di avverse condizioni meteorologiche) per il Servizio Nazionale della Protezione 

Civile. Dell’emissione di un avviso si dà notizia anche tramite comunicati stampa, disponibili sul sito internet 

del Dipartimento. 

La fase di valutazione degli effetti al suolo che gli eventi previsti o in atto potrebbero determinare, sono in 

capo ai settori Idro dei Centri Funzionali. Sulla base delle previsioni elaborate dai settori meteo, infatti, i 

settori idro valutano i livelli di criticità complessivamente e probabilisticamente stimati per aree non 

inferiori a qualche decina di chilometri quadrati nelle quali il territorio nazionale è suddiviso che prendono 

il nome di “zone d’allerta”, concertando tale valutazione con la Rete dei Centri Funzionali. 

Queste valutazioni sono raccolte nei Bollettini e/o Avvisi di criticità idrogeologica e idraulica, emessi dalle 

Regioni e dalle Province Autonome quotidianamente entro le ore 14:00. 

Tutti i bollettini/Avvisi vengono sintetizzati dal settore idro del Centro Funzionale Centrale nel Bollettino di 

criticità nazionale, che viene emesso ogni giorno, di norma, entro le 16.00 per creare un raccordo informativo 

tra i Centri Funzionali Decentrati. Tale Bollettino viene pubblicato ogni giorno sul sito internet del 

Dipartimento. 

In particolare, Bollettini/Avvisi di criticità rappresentano la valutazione del possibile verificarsi, o evolversi, 

di effetti al suolo (frane, alluvioni) e dei conseguenti danni per il giorno di emissione e per il giorno 

successivo. La valutazione viene elaborata sulla base di predefiniti scenari, che vengono chiamati livelli di 

criticità, ed è da intendersi come la probabilità che si verifichino predefinite tipologie di danni in un’area non 

inferiore a qualche decina di chilometri quadrati. 

Sulla base dei livelli di criticità che quotidianamente vengono espressi nei Bollettini/Avvisi di criticità 

idrogeologica e idraulica (Tabella delle allerte e delle criticità meteo-idrogeologiche e idrauliche), i 

Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome stabiliscono i diversi livelli di allerta per il territorio a 

cui segue l’attivazione di diverse fasi operative del sistema locale di protezione civile che comportano la 

messa in atto di azioni di prevenzione e gestione dell’emergenza, a partire dal livello che è più vicino al 

territorio: il Comune. Al Sindaco compete infatti l’attivazione del Piano di emergenza comunale e 

l’informazione alla popolazione. 



25 

 

Ciascuna Regione ha recepito la Direttiva 27 febbraio 2004 attraverso una propria Direttiva regionale, che 

definisce, tra l’altro, la connessione tra le valutazioni di criticità ed i livelli di allerta preposti all’attivazione 

delle fasi operative. Al fine di rendere omogenea a scala nazionale, tale procedura, il Capo del Dipartimento 

della Protezione Civile con nota del 10/02/2016 ha trasmesso alle Regioni e alle province Autonome le 

indicazioni operative avente come oggetto: "Metodi e criteri per l'omogeneizzazione dei messaggi del 

Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema 

di protezione civile". 

In particolare, nelle suddette indicazioni operative, è stata definita una associazione biunivoca tra livello di 

criticità e livello di allerta che è stato indicato con codici-colore (giallo/arancione/rosso) in quanto 

maggiormente rappresentativi dello scenario di rischio atteso oltre che di immediata lettura ed 

interpretazione. All’adozione dei codici-colore è stata affiancata la definizione dello scenario di evento 

(fenomeno) e dei suoi effetti e danni attesi. 

I livelli di criticità ed i livelli di allerta corrispondenti sono tre: criticità ordinaria (gialla), moderata 

(arancione) ed elevata (rossa) a cui corrisponde l’attivazione minima, di specifiche Fasi operative, che 

prevedono l’attivazione graduale del sistema di protezione civile a partire dalla scala comunale, per poi 

eventualmente attivare la scala provinciale e regionale e per eventi particolarmente intensi ed estesi 

coinvolgere il livello nazionale.  

Regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione 

La parte 5 della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004 definisce le attività di 

governo delle piene, tra le quali è compresa la regolazione dei deflussi. 

In particolare, la Direttiva prevede che tale attività debba essere organizzata nei bacini idrografici nei quali 

sono presenti invasi artificiali, ancorché destinati alla produzione di energia e/o all'approvvigionamento 

primario di risorsa idrica, al fine di rendere quanto più compatibili possibile i legittimi interessi dei gestori 

con le finalità di protezione civile. Per i bacini di interesse interregionale e nazionale è prevista la possibilità 

di costituire da parte delle Regioni interessate e del Dipartimento della Protezione Civile una Unità di 

Comando e Controllo al fine di attuare un coordinamento per la gestione in tempo reale di un evento 

alluvionale che coinvolge più Regioni. In tali casi, il Dipartimento della protezione civile promuove ed 

indirizza, anche attraverso la rete dei Centri Funzionali, l’interscambio e la condivisione delle informazioni 

tra tutti i soggetti interessati al governo della piena. 

A tal proposito per la gestione delle piene nel bacino del fiume Po è stata emanata la Direttiva del Presidente 

del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 2013 “Indirizzi operativi per l’istituzione dell’Unità di Comando e 

Controllo del bacino del fiume Po ai fini del governo delle piene, nonché modifiche ed integrazioni alla 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 e successive modificazioni.”  
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L’UCC rappresenta l’autorità di protezione civile per il governo delle piene ed è costituita dai Presidenti delle 

Regioni, dal Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e dalla Presidenza del Consiglio 

dei Ministri – Capo del Dipartimento della protezione civile, che la presiede.  

L’UCC coordina e assume decisioni sulle possibili azioni, da attuare sulla base degli scenari di evoluzione 

dell’evento previsti sul bacino, necessarie a fronteggiare e, se possibile, ridurre gli effetti determinati 

dall’evento di piena, ai fini di protezione civile.  

L’AIPo esercita le funzioni di Segreteria tecnica dell’UCC e svolge coordinandosi con i Centri Funzionali 

Decentrati della Valle d’Aosta, del Piemonte, della Lombardia, dell’Emilia Romagna e del Veneto la funzione 

di centro previsionale per l’asta principale del fiume Po. 

Al fine di garantire il supporto alle decisioni dell’UCC, la Segreteria Tecnica mantiene continui contatti con i 

Centri regionali di coordinamento tecnico idraulico e con il Centro Funzionale Centrale del Dipartimento 

della protezione civile, acquisendo le informazioni in possesso dei Centri Funzionali Decentrati, degli enti 

pubblici regolatori dei Grandi Laghi naturali, dei gestori dei presidi territoriali idraulici e degli invasi, 

dell’Autorità di Bacino Distrettuale del fiume Po e della Direzione Generale per le dighe e le infrastrutture 

idriche ed elettriche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

I gestori delle «grandi dighe» sono tenuti a trasmettere in tempo reale i dati idrologico-idraulici degli invasi 

anche direttamente alla citata Direzione generale per le dighe per l’acquisizione al sistema di monitoraggio 

per la sicurezza idraulica di competenza della medesima. 

Inoltre la Direttiva P.C.M. 27-02-2004 stabilisce che, per gli invasi che possono essere utili alla laminazione 

delle piene e quindi alla riduzione del rischio idraulico nei tratti vallivi dei corsi d’acqua su cui sono ubicati, 

le Regioni, con il concorso tecnico di altri attori fra cui l'Autorità di bacino territorialmente competente e la 

DG Dighe del MIT, d'intesa con i Gestori, e sotto il coordinamento del Dipartimento della Protezione Civile, 

predispongano un piano di laminazione preventivo, che deve prevedere le misure e le procedure da adottare 

per la salvaguardia dell’incolumità della vita umana, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente a seguito 

dei fenomeni di piena. 

Inoltre, in tema di gestione del rischio idraulico a valle delle dighe, è stata emanata la Direttiva del Presidente 

del Consiglio dei Ministri 8 luglio 2014 “Indirizzi operativi inerenti all’attività di protezione civile nell’ambito 

dei bacini in cui siano presenti grandi dighe” con la quale sono stati rivisti i criteri di allerta nei bacini in cui 

sono presenti grandi dighe.  

Tale direttiva prevede che per ciascuna grande diga debbano essere predisposti due documenti:  

- il Documento di protezione civile, predisposto dalla Direzione Generale per le Dighe e le 

Infrastrutture idriche ed elettriche con il concorso dell’autorità idraulica competente per l’alveo di 
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valle, della Protezione civile regionale, nonché del gestore, ed approvato dal Prefetto competente per 

il territorio in cui ricade la diga, che contiene le specifiche condizioni per l’attivazione del sistema di 

Protezione civile, le comunicazioni e le procedure tecnico-amministrative da attuare nel caso di 

eventi, temuti o in atto, coinvolgenti l’impianto di ritenuta o una sua parte che possono essere 

rilevanti per la sicurezza della diga e dei territori di valle («rischio diga»), e nel caso di attivazione 

degli scarichi della diga stessa quando le portate per l’alveo di valle possono comportare fenomeni 

di onda di piena e rischio di esondazione («rischio idraulico a valle»). 

- il Piano di emergenza della diga, predisposto dalla Regione in raccordo con le Prefetture – UTG 

territorialmente interessate e con la collaborazione dei comuni e delle province coinvolte, che oltre 

a considerare quanto previsto nel Documento di protezione civile, deve riportare: 

o gli scenari riguardanti le aree potenzialmente interessate dall’onda di piena, originata sia da 

manovre degli organi di scarico sia dal collasso della diga; 

o le strategie operative per fronteggiare una situazione di emergenza, mediante l’allertamento, 

l’allarme, le misure di salvaguardia anche preventive, l’assistenza ed il soccorso della 

popolazione;  

o il modello di intervento, che definisce il sistema di coordinamento con l’individuazione dei 

soggetti interessati per il raggiungimento di tale obiettivo e l’organizzazione dei centri 

operativi. 

L’innovazione principale della direttiva P.C.M. 8 luglio 2014, in riferimento ai Documenti di Protezione Civile, 

è l’introduzione del rischio idraulico a valle della diga e l’individuazione di valori di soglia di portata il cui 

superamento attiva il sistema di protezione civile. In particolare, è previsto che in assenza di Piano di 

laminazione, devono essere determinati il valore della portata massima transitabile in alveo a valle dello 

sbarramento contenuta nella fascia di pertinenza idraulica - QAmax e il Qmin che rappresenta una soglia di 

attenzione scarico diga e costituisce indicatore dell’approssimarsi o manifestarsi di prefigurati scenari 

d’evento (quali ad esempio esondazioni localizzate per situazioni particolari, lavori idraulici, presenza di 

restringimenti, attraversamenti, opere idrauliche, etc). Tale valore deve essere determinato in base alle 

situazioni che potrebbero insistere sull’asta idraulica a valle della diga in corso di piena, tenendo conto 

dell’apporto, in termini di portata, generabile dal bacino imbrifero a valle della diga. 

L’attività di aggiornamento dei Documenti di Protezione Civile delle grandi dighe è regolata da un 

programma approvato dalle Regioni con il coinvolgimento della Commissione speciale di protezione civile 

della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e della Commissione Ambiente e Energia della 

Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome. 
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2.1 Caratteristiche generali della UoM ITN008 – Bacino del Po 

2.1.1 Topografia, geologia e uso del suolo 

Il bacino idrografico del fiume Po sotteso alla sezione di chiusura di Pontelagoscuro (FE) ha una superficie 

complessiva di circa 70.000 Km2 a cui si aggiungono ulteriori 4.000 Km2 del Delta. La pianura occupa il 42% 

del territorio, la montagna e la collina il restante 58%.  

Il bacino del Po è il più grande d’Italia, sia per la lunghezza dell’asta principale (650 km) che per la 

dimensione dei deflussi (la portata massima storica defluita nella sezione di chiusura di Pontelagoscuro, in 

occasione della piena del 1951, è di 10.300 m3/s). La superficie del bacino idrografico in senso stretto alla 

sezione di Pontelagoscuro è pari a 70.091 km2; ad essa vanno aggiunte le aree costituenti il sottobacino di 

Burana - Po di Volano, che non fornisce contributi ai deflussi di piena, e il Delta. 

La popolazione residente è all’incirca 16 milioni di abitanti. L’ambito territoriale di riferimento è costituito 

dal bacino idrografico del fiume Po chiuso all’incile del Po di Goro, che esclude pertanto il territorio del Delta. 

La delimitazione idrografica assunta per il Delta è rappresentata rispettivamente a nord, dall’argine sinistro 

del Po di Venezia e successivamente da quello del Po di Maistra e a sud dall’argine destro del Po di Goro. 

Ai fini della descrizione delle caratteristiche geomorfologiche, litologiche e strutturali il bacino idrografico è 

stato suddiviso in quattro ambiti: alpino, appenninico, di contatto alpino-appenninico e di pianura. Si fa 

riferimento, nel dettaglio, a 15 classi litologiche omogenee, aggregate per caratteristiche geomeccaniche, 

indipendentemente dalla loro genesi. A grandi linee i quattro ambiti hanno le seguenti caratteristiche: 

Ambito alpino - La catena alpina forma un’unità geografica, lunga circa 1.000 km e larga da 150 a 200 km, 

costituita dalle tre aree morfo-strutturali elvetica, penninica e austroalpina. Questi domini caratterizzano le 

così dette Alpi Meridionali, sviluppate per la maggior parte in territorio italiano.  

Ambito appenninico - La fascia collinare appenninica, che delimita a sud il bacino del Po, si estende dalle 

Langhe fino allo scoglio miocenico di S. Marino. Si tratta per lo più di terreni arenaceo-marnoso-argillosi del 

Cenozoico recente. La morfologia è blanda con forme poco acclivi, per la facile degradabilità delle formazioni 

rocciose. Le sue direttrici strutturali variano dalla direzione nord-ovest sud-est all’estremo settentrionale, a 

nord-nord-est sud-sud-ovest al limite meridionale, costituendo un arco a virgazione semplice, con vergenza 

verso l’esterno dell’arco stesso, opposta a quella delle adiacenti Alpi liguri.  

Ambiti di contatto Alpi-Appennini - Il contatto tra la catena delle Alpi e quella degli Appennini costituisce 

un insieme di dislocazioni sub-verticali disposte trasversalmente alle direttrici strutturali delle due catene, 

elemento di separazione tra unità metamorfiche alpine e unità appenniniche non, o poco metamorfiche, a 

vergenza opposta. Tra l’arco Alpino Occidentale, l’Appennino ligure e le colline del Monferrato, direttamente 
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sovrapposto sia alle unità Alpine sia alle appenniniche, si sviluppa, tra l’Eocene e il Miocene superiore, un 

complesso e potente sistema sedimentario indicato tradizionalmente come Bacino Terziario Piemontese.  

Ambito della pianura - Tra le catene delle Alpi e degli Appennini inizia a svilupparsi dal miocene superiore 

l’avanfossa appenninica, costituita dalla Pianura Padana e dal Mar Adriatico. Piatta e poco acclive, la Pianura 

presenta infatti l’isoipsa dei 50 m s. m. che si estende fino a Cremona e quella dei 100 m che arriva oltre 

Alessandria. La pianura è caratterizzata da potenti spessori di sedimenti, che raggiungono in diverse aree 

anche 8.000 m, con una velocità di sedimentazione pari alle massime conosciute. 

2.1.2 I principali corsi d’acqua, l’idrografia e le zone litoranee 

Il reticolo principale, costituito dai corsi d’acqua di lunghezza superiore a 20 km, ha un’estensione circa nove 

volte inferiore a quello secondario; consistente è pure la dimensione del reticolo artificiale (bonifica e 

irrigazione), strettamente integrato e interagente con quello naturale.  L’insieme dei corsi d’acqua del bacino 

ha subito nel corso del tempo consistenti interventi di trasformazione e di sistemazione idraulica che hanno 

condotto a un livello di artificializzazione piuttosto intenso. 

Figura 7- Principali corsi d’acqua del UoM Po 

Il fiume Po nasce dal Monviso a quota 2.100 m s.m. Il bacino montano, di superficie modesta, termina poco 

a valle di Sanfront. Il corso del fiume si dirige dapprima verso nord, fino a Chivasso, dove converge a est fino 
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a Casale Monferrato, per poi ripiegare a sud verso Valenza e infine nuovamente rivolgersi a est. Tra 

Moncalieri e Valenza l’alveo scorre ai piedi delle colline torinesi e del Monferrato, in ragione dei grandi 

accumuli alluvionali formati dagli affluenti di sinistra; a Isola S. Antonio (confluenza Tanaro) ha percorso 

circa 270 km; il bacino sotteso è di 25.320 km2. Dalla confluenza del Tanaro all’incile del Po di Goro, per circa 

375 km, l’asta fluviale ha una connotazione prevalentemente artificiale, con regime di deflusso influenzato 

dalle condizioni idrologiche e di sistemazione idraulica dell’insieme degli affluenti, oltre che dalle opere di 

difesa e di sistemazione direttamente realizzate sull’asta stessa. Nel primo tratto, tra il Tanaro e il Ticino, 

conserva ancora caratteri di tipo sostanzialmente torrentizio. La confluenza del Ticino comporta una 

trasformazione del regime del corso d’acqua in senso decisamente fluviale, in ragione dell’apporto idrico 

regolato, con un notevole contributo glaciale e assenza di trasporto solido. Le escursioni di livello superano 

in questo tratto i 10 m. Le arginature, continue su entrambe le sponde, hanno tracciato molto irregolare, 

risentendo della loro origine frammentaria, con distanze che vanno da meno di 1 a oltre 4 km. L’elevata 

distanza delle arginature maestre delimita lungo l’asta una grande area di laminazione (golene chiuse). Da 

valle di Revere-Ostiglia all’incile del Delta l’alveo diventa canalizzato tra le arginature, in alcuni tratti a 

distanze inferiori ai 500 m, e non riceve più apporti, a eccezione del Panaro.  

Tra i corsi d’acqua principali citiamo i seguenti: 

Il Mincio (194 km compreso il Sarca a monte del lago), esce a Peschiera dal lago di Garda (alimentato dal 

Sarca nel territorio trentino), forma i laghi di Mantova e sbocca in Po poco a monte di Ostiglia. Presenta un 

assetto fortemente artificializzato, essendo influenzato dalla regolazione del lago e, in corrispondenza del 

nodo di Mantova, da una regolazione idraulica molto complessa; a valle è arginato in modo continuo. 

L’Oglio (280 km) nasce sopra a Cevedale, riceve a valle di Ponte di Legno i contributi della Val d’Avio e della 

Val Grande e percorre la Val Camonica immettendosi nel lago d’Iseo; dall’uscita del lago, presso Sarnico, 

prosegue verso il Po, dove si immette poco a monte di Borgoforte; è arginato con continuità dalla confluenza 

sino a circa l’immissione del Mella. Affluenti principali, in sinistra, sono il Chiese (effluente del lago d’Idro) e 

il Mella. 

L’Adda (280 km) nasce sopra Bormio, scorre tra le Alpi Retiche a nord e le Orobie a sud in direzione sud-

ovest prima, poi verso est, lungo la Valtellina, e sfocia nel lago di Como. A valle del lago scorre incassato fino 

a Cassano d’Adda, per poi snodarsi nella pianura con meandri fino alla confluenza in Po, presso Cremona; è 

arginato in modo continuo dalla SS 234 alla confluenza. Affluenti principali, in sinistra, sono il Serio e il 

Brembo. 

Il Lambro e l’Olona sono corsi d’acqua principali che costituiscono il reticolo di drenaggio dell’area 

prealpina e di pianura attorno al capoluogo lombardo; entrambi risentono della forte urbanizzazione del 

territorio attraversato. Il primo ha origine nell’area montana del Triangolo Lariano, che va da Magreglio ai 
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laghi di Pusiano e di Alserio; successivamente attraversa i rilievi morenici della Brianza, l’area metropolitana 

milanese e infine la pianura del Lodigiano che va da Melegnano al Po; è arginato per un breve tratto in 

corrispondenza della confluenza. L’Olona (60 km) ha origine alle pendici dei monti a nord di Varese a circa 

1.000 m s.m. e termina di fatto all’ingresso di Milano, con il Canale Scolmatore di Nord-Ovest in comune di 

Rho. Fino all'altezza dell'autostrada Milano-Laghi, i centri abitati sono situati in posizione sopraelevata 

rispetto al corso del fiume; in prossimità dell'alveo sono invece presenti numerose industrie; a valle 

dell’Olona, il territorio diventa pianeggiante e il fiume entra nella zona maggiormente urbanizzata, 

attraversando i comuni di Castellanza e Legnano. 

Il Toce, affluente del lago Maggiore, ha origine dal lago del Toggia, a 2.191 m s.m., e percorre la valle Ossola 

con andamento tipicamente torrentizio a motivo dell’altitudine del bacino, delle estese superfici glaciali, 

nonché delle elevate precipitazioni meteoriche che sono caratteristiche dell’area. 

Il Ticino (284 km, compresa la parte sopralacuale) ha origine in territorio svizzero, in prossimità del passo 

di S. Gottardo e costituisce con il fiume Toce il principale affluente del lago Maggiore. Dallo sbarramento della 

Miorina (Sesto Calende) scorre in una valle a fondo piatto, incisa nella circostante pianura e a essa raccordata 

per mezzo di un terrazzo principale; l’alveo è dapprima monocursale, per poi divagare formando meandri 

con alveo pluricursale fino alla confluenza con il Po, al ponte della Becca. È arginato un tratto limitato, da 

Pavia al Po. 

Il Terdoppio e l’Agogna hanno origine dal gruppo delle Prealpi compreso tra il lago Maggiore e il lago d’Orta 

e scorrono nella pianura novarese e lomellina compresa tra il Ticino e il Sesia in direzione sud sud-est. Il 

corso del Terdoppio è stato artificialmente interrotto in epoca medioevale per far luogo a derivazioni irrigue; 

il Terdoppio novarese confluisce in Ticino a valle di Cerano tramite uno scolmatore artificiale; il Terdoppio 

lomellino termina nel Po a valle di Zinasco. 

Il Sesia (138 km) ha origine dal monte Rosa, scorre per il tratto montano prima in direzione ovest-est (fino 

a Varallo) e poi verso sud; sbocca in pianura a Romagnano; poco a monte di Vercelli, confluisce il torrente 

Cervo, che con l’Elvo, raccoglie tutti i deflussi provenienti dalla zona pre-alpina del Biellese. Da Vercelli fino 

alla confluenza in Po, nei pressi di Breme, è limitato da argini circa continui. 

La Dora Baltea (160 km) nasce dal monte Bianco (Dora di Veny e Dora di Ferret) e percorre la Valle d’Aosta 

prima in direzione ovest-est, poi (Saint Vincent) in direzione nordovest-sudest; confluisce in Po all’altezza di 

Crescentino. Nel tratto piemontese la sezione valliva si presenta ampia e delimitata dai versanti morenici, ad 

eccezione della stretta di Mazzé, con vaste aree allagabili in destra e in sinistra che nel tratto terminale si 

connettono a quelle del Po. 



32 

 

L’Orco (80 km) ha origine dal Lago Rosset e scorre profondamente inciso sul versante meridionale del 

massiccio del Gran Paradiso, poi il percorso si sviluppa nell'altopiano canavesano fino alla confluenza nel Po 

in prossimità di Chivasso. 

La Stura di Lanzo (70 km) è formata dalle tre Sture di Viù, d'Ala e di Groscavallo; a Lanzo Torinese sbocca 

nella pianura canavesana, che attraversa in direzione sudest; in prossimità di Torino il corso affianca il 

grande conoide di deiezione della Dora Riparia, su cui sorge il capoluogo regionale. 

La Dora Riparia (125 km) ha origine da due rami: la Dora di Cesana e la Dora di Bardonecchia nella piana di 

Oulx e percorre la Valle di Susa fino allo sbocco nella pianura torinese; dopo Susa la valle assume la forma 

caratteristica ad U, e si sviluppa in modo rettilineo in direzione est-ovest. 

Il Pellice (55 km) ha origine dal Monte Granero (2.387 m s.m.), sbocca nel fondovalle a Villanova, ove assume 

una direzione ovest-est fino alla confluenza in Po, in prossimità di Faule. Pochi chilometri a valle di Bibiana 

entra nella pianura pinerolese, dove in prossimità di Cavour si immette l’affluente principale, il torrente 

Chisone. 

Il Varaita (85 km) trae origine dai due rami del Varaita di Bellino e del Varaita di Chianale; il primo ha origine 

dal Monte Maniglia (3.177 m.s.m.); il secondo dal versante ovest del Monviso. La valle Varaita ha direzione 

ovest-est e termina nella pianura cuneese a Costigliole Saluzzo. 

Il Maira (108 km) nasce presso l'Aiguille de Chambeyron (3.471 m s.m.) e, percorrendo una valle molto 

incassata e tortuosa fino a Cartignano, sbocca nella pianura cuneese; in prossimità di Casalgrasso compie 

un’ampia conversione verso nord prima di confluire nel Po. 

Il Tanaro (276 km) nasce alla confluenza tra il Tanarello e il torrente Negrone, sbocca nell’alta pianura 

padana a Lesegno e l’attraversa con direzione prevalente sudovest-nordest fino alla confluenza in Po, in 

prossimità di Bassignana. Assume caratteri fluviali con frequenti meandri (a partire da Farigliano, a 

lentissima evoluzione), ricevendo in sinistra la Stura di Demonte e lambendo a destra il margine occidentale 

della piega monoclinale delle Langhe fino a Cherasco. Nel tratto tra Asti e Alessandria confluisce il torrente 

Belbo, e a valle di quest’ultima città il Bormida, il cui affluente principale è l’Orba. 

Lo Scrivia (84 km) nasce nell'Appennino Ligure, presso Torriglia in provincia di Genova, e, dopo un iniziale 

andamento est-ovest fino a Busalla, assume la direzione sudovest-nordest confluendo nel Po poco a monte 

di Voghera (Balossa Bigli). Nel tratto iniziale scorre incassato con versanti ripidi e ricoperti di vegetazione; 

successivamente il fondovalle diventa più ampio e i terrazzi alluvionali acquistano una notevole estensione, 

con versanti meno acclivi e intensamente coltivati. 

Il Trebbia (115 km) nasce dal monte Prela (1.406 m s.m.) nell’Appennino Ligure e confluisce nel Po, poco a 

ovest di Piacenza con percorso sudovest-nordest. Il tratto montano, dalla sorgente fino a Rivergaro, scorre 
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in una valle tortuosa e spesso molto stretta costantemente incassato nel substrato roccioso; il tratto di 

pianura, con alveotipo tipicamente ramificato, ha ampie aree golenali e notevoli depositi alluvionali. 

Il Nure (75 km) ha origine al confine con l'Appennino ligure, dal monte Maggiorasca (1.450 m s.m.), al 

confine con la Provincia di Genova, si sviluppa con il tipico orientamento sudovest-nordest e confluisce nel 

Po poco a valle di Piacenza, nei pressi di Roncaglia. Fino a Ferriere ha un alveo inciso all’interno di una valle 

stretta con pendii acclivi; a valle, nella zona distale del corso d’acqua, la valle tende gradualmente ad 

allargarsi e i versanti diventano meno acclivi. 

Il Chiavenna nasce nella zona di media montagna della provincia di Piacenza, (monte Taverne, 806 m s.m.) 

e confluisce nel Po all’altezza di Caorso; il bacino idrografico, di piccole dimensioni, ha caratteristiche 

prevalentemente di pianura, essendo inserito rispettivamente tra quello del Nure, a ovest, e quelli dell’Arda 

e del Taro, a est, che chiudono la parte strettamente montana del territorio.  

L’Arda (56 km) ha un bacino idrografico di piccole dimensioni, di carattere collinare e di pianura; il reticolo 

idrografico è composto da due sistemi separati, rispettivamente riferiti all’Arda e all’Ongina, di dimensioni 

equiparabili; la confluenza dell’Ongina in Arda avviene infatti poco prima della foce ed è il risultato di un 

intervento artificiale. Confluisce in Po a Polesine Parmense. 

Il Taro (150 km) nasce dal Monte Penna (1.735 m s.m.) e confluisce in Po presso Gramignazzo a monte di 

Casalmaggiore. Si sviluppa in direzione sudovest-nordest sino allo sbocco in pianura, dove crea un ampio 

conoide con apice tra Fornovo e Collecchio. Successivamente muta direzione, assumendo andamento 

meridiano fino alla confluenza in Po. Affluente principale in sinistra è il torrente Stirone. 

Il Parma (100 km) ha origine dal Lago Santo e dai laghetti Gemio e Scuro posti sul crinale del Monte Orsaro 

(1.830 m s.m.) e del Monte Sillara (1.861 m s.m.) e scorre in direzione nord-est, immettendosi in Po presso 

Mezzano Superiore; affluente principale, in sinistra è il torrente Baganza, in corrispondenza della città di 

Parma. A valle della città è arginato in modo continuo. 

L’Enza (85 km) nasce tra il passo del Giogo (1.262 m s.m.) e il monte Palerà (1.425 m s.m.), in prossimità del 

crinale tosco-emiliano; dalla sorgente fino a Canossa si sviluppa in direzione nord-est, quindi 

prevalentemente verso nord fino allo sbocco in pianura, dove forma un vasto conoide con apice a S. Polo; 

successivamente prosegue arginato fino alla confluenza nel Po, a Brescello. 

Il Crostolo (55 km) nasce sulle colline dell’Appennino emiliano (550 m s.m.), si dirige verso Reggio Emilia e 

prosegue arginato con andamento nord-est immettendosi in Po presso Guastalla. 

Il Secchia (170 km) nasce dall’Alpe di Succiso (2.017 m s.m.) e dal monte Acuto, presso il passo del Cerreto. 

Nella prima parte il corso montano ha un alveo molto ampio; successivamente si incassa e subisce successivi 

allargamenti e restringimenti fino allo sbocco in pianura (Sassuolo); l’andamento del corso d’acqua diventa 



34 

 

meandrizzato fino alla confluenza in Po, a valle di quella del Mincio. È arginato a partire dall’attraversamento 

della via Emilia. 

Il Panaro (160 km) nasce dal Monte Cimone (2.165 m s.m.); prende il nome di Panaro a valle di 

Montespecchio dopo la confluenza dei torrenti Leo e Scoltenna a Marano (300 m s.m), che costituiscono la 

parte alta del reticolo idrografico. Scorre in una ampia pianura con andamento meandriforme e struttura 

pluricursale; lasciata l’alta pianura, si dirige verso nord con alveo arginato a partire dalla via Emilia e si 

immette nel Po fra Stellata e Savatonica. 

2.1.3 Principali tipologie di inondazioni ed eventi storici 

La vastità e la complessità ambientale del bacino del Po lo espongono ad una gamma diversificata di eventi 

alluvionali. L’asta del fiume Po, nel tratto medio e inferiore, e buona parte dei suoi affluenti principali nei 

tratti di bassa pianura, sono arginati con continuità su entrambe le sponde per una lunghezza di circa 2.400 

km corrispondente a circa il 50% della loro lunghezza complessiva. I fenomeni di inondazione nella parte di 

alta pianura derivano dalla massima espansione delle piene nelle fasce di pertinenza fluviale mentre nella 

parte intermedia e terminale potrebbero derivare dalla tracimazione e rottura improvvisa degli argini con 

invasione della pianura circostante. Le superfici inondabili crescono man mano si scende verso la bassa 

pianura anche per effetto di una accentuata pensilità degli alvei fluviali rispetto alla campagna circostante. 

L’evento di piena del Po dipende da durata, intensità ed estensione degli eventi piovosi nelle diverse regioni 

del bacino. Sono possibili quattro scenari principali in relazione ai bacini maggiormente contribuenti alla 

piena del Po:  

− Piena di tipo piemontese con un contributo quasi sempre rilevante fornito alla piena del Po soprattutto dai 

fiumi Sesia, Tanaro e Ticino cui si associano tributari delle Alpi Occidentali e talvolta corsi d’acqua 

dell’Oltrepò pavese.  

− Piena di tipo lombardo nella quale la partecipazione simultanea alla piena dei fiumi Ticino, Lambro, Adda 

e Oglio costituisce l’elemento caratterizzante.  

− Piena di tipo piemontese-lombardo, con un contributo determinante del Sesia e del Tanaro. Pressoché 

sempre vi sono poi apporti notevoli di Adda e Oglio, poco inferiori ai livelli massimi. A questi si associano di 

volta in volta Scrivia o Dora Baltea (Piemonte) e Olona e Lambro (Lombardia).  

− Piena di tipo generale nella quale è coinvolto l’intero bacino padano.  

Il contributo iniziale proviene da vari gruppi di fiumi del settore occidentale, tra i quali vi è sempre il Sesia e 

quasi sempre il Tanaro. Più a valle, in sponda sinistra, si aggiungono l’Olona e il Lambro a cui si associano 

con frequenza l’Adda e l’Oglio. Sul versante appenninico è costante l’apporto di tributari dal Parma al Panaro 

e, più saltuariamente, dei Torrenti dell’Oltrepò Pavese e del Piacentino. La portata massima è stata stimata 
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durante l’evento del 2000 nel tratto centrale piacentino – cremonese, in circa 12.200 m3/s. A partire dal 

1700 nella stazione di Pontelagoscuro, sezione di chiusura del bacino, sono state effettuate sistematiche 

misure idrometriche dei livelli delle piene.  

Nei territori di pianura è presente anche un reticolo secondario artificiale (RSP) con scolo meccanico nelle 

zone più prossime al Po e al mare realizzato, in origine per la bonifica delle aree agricole e la distribuzione 

delle acque per l’irrigazione, di lunghezza stimata pari a circa 17.000 km. Oggi tale reticolo svolge anche una 

importante funzione di drenaggio delle acque di pioggia. Le inondazioni sono la conseguenza 

dell’inadeguatezza strutturale degli alvei e delle opere di regolazione e coinvolgono centri abitati e 

infrastrutture di rilevante importanza. I processi di alluvione prevalenti riguardano inondazioni con 

fenomeni relativamente lenti ma assai estesi anche se con modesti tiranti. Nei fondovalle dei territori 

collinari e montani è presente un reticolo secondario naturale (RSCM) di lunghezza complessiva pari a circa 

32.000 km. L’insieme di questi corsi d’acqua ha subito nel corso del tempo consistenti interventi di 

trasformazione (rettifiche, tombamenti, canalizzazioni) e di sistemazione idraulica che hanno condotto ad 

un grado di artificializzazione piuttosto intenso. Nelle aree di fondovalle alpine ed appenniniche le alluvioni 

sono spesso accompagnate da forte trasporto solido ed intensi fenomeni di mobilità dell’alveo e da fenomeni 

di trasporto solido di massa (debris flow) nelle aree di conoide. Sono presenti inoltre nel bacino i gradi laghi 

subalpini (Maggiore, Como, Iseo, Garda) i cui emissari costituiscono i principali affluenti di sinistra del tratto 

medio ed inferiore del Po. I processi di alluvione prevalenti riguardano inondazioni lente e progressive delle 

zone rivierasche durante le piene causate dall’innalzamento del livello del lago in seguito all’apporto di piena 

dei corsi d’acqua immissari. Fra il Delta e la foce del fiume Reno sono presenti circa 100 km di fascia costiera 

marina interessate dai fenomeni di inondazione marina e di ‘overwashing’ (trasporto di acqua e sabbia) 

causati dall’azione concomitante di onda e alta marea (quest’ultima somma di fattori astronomici e 

meteorologici). Sono possibili anche effetti di ostacolo sullo scarico dei fiumi e dei canali con conseguente 

sormonto degli argini. Le piene si verificano generalmente tra la fine della primavera e l’inizio dell’autunno, 

quando le precipitazioni nevose sono in proporzione scarse. Talora il verificarsi delle piene critiche non 

corrisponde ai valori di massima intensità di pioggia, ma alla concomitanza di fattori negativi come il 

manifestarsi di rialzi termici anomali in presenza di una coltre nevosa consistente. Nei bacini secondari le 

piene sono provocate da piogge di grande intensità ma di scarsa estensione. In questi casi si possono avere 

fenomeni di trasporto solido rilevanti e riattivazione di conoidi. 

Fra gli eventi 2011 – 2020 ve ne sono alcuni che hanno interessato importanti tratti del reticolo idrografico 

principale e della costa già mappati e che sono oggetto delle attività di approfondimento sopradescritte. 

Alcuni di questi sono stati in particolare causati da fenomeni di rottura arginale e di allagamento di ampie 

porzioni di territorio della pianura padana (Secchia 2014, Enza 2017, Chisola 2016, Panaro 2020). 
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Evento Regione Ambito Idrografico Pubblicazione dati 

Gennaio 2014  
Emilia 

Romagna  
Secchia 

Rottura argine Secchia – Relazione tecnico scientifica pubblicata 

sul sito: http://www.nonantolaprogetto2030.it/wp-

content/uploads/2021/01/doc_relazione_Secchia_lug14-

web.pdf 

Settembre 
2015 

Emilia 

Romagna  
Trebbia, Nure 

Rapporto di evento (febbraio 2016), pubblicato sul sito: 

https://ambiente.regione.emilia-

romagna.it/it/geologia/geologia/dissesto-

idrogeologico/rapporti-sulle-frane/rapporto-evento-

alluvionale-14-09-2015 

Ottobre 2014 
Emilia 

Romagna  
Parma Baganza 

Aree allagate pubblicate da AdbPo nella Variante al PAI – Parma 

Baganza (dicembre 2016) sul sito: 

https://www.adbpo.it/PAI/Varianti_post2001/PARMA_BAGA

NZA/ 

Novembre 
2014  

Luglio 2014 

Lombardia Seveso 
Aree allagate pubblicate sul portale: 

http://www.geoportale.regione.lombardia.it/  

Novembre 
2016 

Piemonte 

Tanaro, Bormida, 

Chisola, Sangone, Po 

torinese  

Aree allagate, processi morfologici, danni, ecc sono mappati e 

pubblicati sul portale: 

https://webgis.arpa.piemonte.it/Geoviewer2D/  

Il rapporto di evento è scaricabile dal sito: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-
bin/montagna/pubblicazioni/frontoffice/pubblicazione.cgi?id_
settore=10&id=1394&id_argomento=111&area=10&argoment
o=111 

Dicembre 2017 
Emilia 

Romagna  
Enza, Parma, Secchia  

Rapporto di evento pubblicato sul sito: 

https://allertameteo.regione.emilia-

romagna.it/documents/20181/437770/Evento+08-

12+dicembre+2017/038feb50-50e9-45c8-9b18-ce299be09f8f 

Ottobre 2020 Piemonte Sesia 

http://www.arpa.piemonte.it/pubblicazioni-2/relazioni-

tecniche/analisi-eventi/eventi-2020/2020-rapporto-evento-

02-ottobre.pdf 

Dicembre 2020 
Emilia 

Romagna  
Panaro 

https://protezionecivile.regione.emilia-
romagna.it/notizie/2021/marzo/rotta-del-panaro-ultimato-il-
lavoro-della-commissione-scientifica-per-stabilire-le-cause 

Tabella 4- eventi 2011 – 2020 UoM Po 
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2.2 Caratteristiche generali della UoM ITI021 – Bacino del Reno 

2.2.1 Topografia, geologia e uso del suolo 

 

 

Figura 8- Bacino Idrografico del fiume Reno 

Il bacino idrografico del fiume Reno si estende dall'Appennino emiliano romagnolo e toscano alla pianura 

fino alla costa adriatica, per un'area totale di 5040 km2, di questi, 2540 km2 formano il bacino montano. La 

maggior parte del bacino interessa la regione Emilia-Romagna (4467 km2 corrispondente all’88,4% 

dell’intero bacino del Reno).  In Emilia-Romagna sono interessate le province di Bologna (68,5%), di Ravenna 

(17,7%), di Modena (1,3%) e di Ferrara (0,9%). Il territorio toscano è interessato dal bacino del Reno per 

573 km2 (corrispondenti al 11,6% dell’intero bacino interregionale), In Toscana sono interessate le province 

di Firenze (7,7%), di Pistoia (3,1%) e di Prato (0,8%). Il bacino confina ad ovest con il bacino del Po, ad est 

con i bacini regionali romagnoli.  

Le caratteristiche litologiche, stratigrafiche, strutturali e morfologiche permettono di suddividere il Bacino 

del Reno in cinque grandi settori: il Crinale Appenninico, l’Appennino Emiliano, il Basso Appennino, 

l’Appennino romagnolo e la Pianura.  

Settore Crinale Appenninico 
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E’ situato in corrispondenza dello spartiacque Tirreno-Adriatico ed è costituito da successioni sedimentarie 

torbiditiche, arenaceo-pelitiche a composizione quarzosafeldspatica e litica (Flysch Arenacei Terziari: 

Arenarie di M. Modino, Macigno e Arenarie di M. Cervarola), con base scistoso-argillosa-marnosa e 

intercalazioni arenacee e calcaree (“complesso di base” di M. Modino). I tratti fisiografici salienti sono dovuti 

all’alta energia del rilievo, che si manifesta attraverso profonde incisioni torrentizie, pareti e scarpate 

rocciose nelle quali affiorano le testate degli strati e sono localizzate le porzioni superiori dei bacini imbriferi 

dei fiumi e torrenti principali. I processi geomorfici dominanti sono di tipo idrico incanalato e 

subordinatamente dovuti a movimenti gravitativi. 

Settore Appennino Emiliano 

Costituisce la porzione centro-occidentale del Bacino del Reno ed è il settore interessato da maggiore 

deformazione, che, assieme alle scadenti proprietà geomeccaniche delle litologie affioranti, rende i versanti 

molto instabili. L’Appennino emiliano è caratterizzato dall’affioramento dei “complessi di base” e dei Flysch 

Liguri (Monghidoro e Montevenere), che costituiscono l’insieme delle Liguridi, è inoltre presente la 

Successione epiligure (Eocene-Oligocene) con marne varicolori, conglomerati, arenarie quarzoso-

feldspatiche e litiche e peliti. Le caratteristiche fisico-meccaniche scadenti e l’alternarsi delle condizioni 

climatiche favoriscono la rapida evoluzione dei versanti; il paesaggio è dominato da una instabilità cronica 

causata da movimenti gravitativi che si concentrano anche su pendenze modeste e interessano sia la coltre 

superficiale sia il substrato, conferendo ai versanti un caratteristico assetto ondulato con contropendenze, 

concavità e convessità. 

Settore Appennino Romagnolo 

Costituisce la porzione orientale del territorio del Bacino del Reno, qui affiorano quasi esclusivamente 

depositi arenaceo-pelitici e pelitico-arenacei (Formazione Marnoso-Arenacea), di provenienza alpina e 

secondariamente appenninica. Questo settore è generalmente meno tettonizzato rispetto ai precedenti e i 

fenomeni gravitativi consistono in scivolamenti lungo strato e crolli, talora colate, solitamente in 

corrispondenza delle principali strutture tettoniche. 

Settore Basso Appennino 

Costituisce la porzione settentrionale del territorio montano del Bacino del Reno e comprende la fascia 

collinare e il margine appenninico padano e si estende fino ai territori di pianura. Questo settore è 

caratterizzato nell’insieme da una bassa intensità del rilievo e da un’alta dinamicità geomorfologica dovuta 

alla bassa resistenza delle formazioni che vi affiorano. In corrispondenza delle aste fluviali principali la 

continuità dei rilievi è interrotta da ampie superfici terrazzate, create dal divagare dei fiumi, che si 

raccordano ai territori di pianura. Caratterizzano questo settore tre ambiti morfologici differenti per forme 

e processi: l’ambito del calanco, l’ambito carsico e l’ambito degli altopiani. 
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Settore Pianura 

Si estende dal margine appenninico fino al Mare Adriatico e costituisce una porzione della più estesa Pianura 

Padana. L’attuale assetto della pianura e l’organizzazione del suo sistema idrografico sono probabilmente 

riferibili alle vicende climatiche che si sono succedute dopo l’ultima glaciazione (circa 10.000 anni fa) e in 

seguito al progressivo ritiro del mare verso l’attuale linea di costa. L’uomo per ultimo ha fin dalle epoche più 

remote, in modo sempre crescente, condizionato l’evoluzione geomorfologica della pianura. L’attuale 

pianura deve la sua formazione a processi e ambienti sedimentari di origine diversa; si possono riconoscere 

infatti due sistemi deposizionali: il sistema della pianura alluvionale e il sistema della pianura deltizia e 

litorale. 

2.2.2 I principali corsi d’acqua, l’idrografia e le zone litoranee 

Il fiume Reno nasce in Toscana convenzionalmente alla confluenza di due rami (Reno di Prunetta e Reno di 

Campolungo) a 745 m di quota, Il bacino montano del fiume Reno, chiuso all'opera della Chiusa di 

Casalecchio, si estende per 1061 km2 con una quota massima di 1945 m. s.l.m. e minima di 60.35 m s.l.m. alla 

soglia della chiusa di Casalecchio. Il fiume Reno sfocia nel mare Adriatico dopo un percorso di circa 212 km 

di cui 124 arginati. 

I principali affluenti di pianura del fiume Reno sono: 

• il torrente Samoggia con un bacino, chiuso alla confluenza in Reno, di 369 km2 e con una lunghezza 

di circa 62 km di cui 32 arginati; 

• il sistema idrografico Navile - Savena Abbandonato con un bacino di circa 111 km2 (58 il Navile e 53 

il Savena Abbandonato) e con una lunghezza del Navile di circa 36 km di cui 22 arginati e una 

lunghezza del Savena Abbandonato di circa 32 km di cui 22 arginati; 

• il torrente Idice (che raccoglie anche il torrente Savena) con un bacino, chiuso alla confluenza in 

Reno, di circa 397 km2 e con una lunghezza di circa 84 km di cui 32 arginati; 

• il torrente Sillaro con un bacino, chiuso alla confluenza in Reno, di circa 212 km2 e con una lunghezza 

di circa 75 km di cui 21 arginati; 

• il torrente (fiume) Santerno con un bacino, chiuso alla confluenza in Reno, di 466 km2 e con una 

lunghezza di circa 103 km di cui 30 arginati; 

• il torrente Senio con un bacino, chiuso alla confluenza in Reno, di circa 270 km2 e con una lunghezza 

di circa 92 km di cui 27 arginati. 

Nella pianura l’attuale rete idrografica del Fiume Reno e dei suoi affluenti è il risultato di una serie di 

trasformazioni attuate con grandi interventi di bonifica e di difesa idraulica. Tale evoluzione storica ha 
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determinato nel corso dei secoli un radicale cambiamento del territorio compreso fra le provincie di Bologna, 

Ferrara e Ravenna, e i corsi d’acqua, superata la Via Emilia, scorrono all’interno di arginature artificiali 

portando le acque verso il mare. 

 

2.2.3 Principali tipologie di inondazioni ed eventi storici 

L'analisi storica degli eventi di piena significativi verificatesi negli ultimi cento anni è una base informativa 

indispensabile per procedere alle valutazioni del comportamento del fiume Reno in condizioni idrauliche 

estreme e tali da comportare situazioni di rischio per il territorio in cui si inserisce. Le informazioni derivanti 

dagli eventi storici vanno incrociate con quelle sulle modificazioni intervenute sul bacino e il corso d'acqua 

a seguito della regimazione idraulica, delle variazioni di uso del suolo, dell'evoluzione naturale o dovuta 

all'impatto antropico della geomorfologia fluviale. In particolare, il tratto di montagna ha subito forti 

modificazioni derivanti sia dall'insediamento umano (opere di regimazione e infrastrutture interferenti) che 

da una spontanea evoluzione della copertura del bacino e della morfologia fluviale indotta dalle 

modificazioni nell'uso e nella manutenzione del territorio (abbandono dell'agricoltura montana, …), sia, 

infine, dallo sfruttamento delle risorse naturali (estrazioni di inerti dagli alvei fluviali). Per quanto riguarda 

il tratto a valle di Casalecchio, il tracciato fluviale si può considerare immutato negli ultimi 100 anni mentre 

sono stati eseguiti interventi di regimazione e sulle opere idrauliche, i più significativi sono: le variazioni di 

forma della Chiusa che assunse l'assetto attuale solo dal 1950, ringrossi e innalzamenti degli argini e 

ricostruzioni dopo le rotte e dal 1965, l'entrata in funzione dello scolmatore di Reno (Cavo Napoleonico). In 

particolare l’esame degli eventi storici è stato condotto nello studio "Le piene più significative del fiume 

Reno nel XX secolo". Enrico Cerioni - Autorità di Bacino del Reno. Bologna aprile 2001. 

Con riferimento agli eventi recenti si richiamano i seguenti: 

Evento Regione Ambito Idrografico Pubblicazione dati 

Febbraio 2015 
Emilia 

Romagna  

Costa mare adriatico  

Reno 

Rapporto di evento pubblicato sul sito: 

https://www.arpae.it/it/temi-

ambientali/meteo/report-meteo/rapporti-

post-evento/rapporto-2015-1-dellevento-del-

5-6-febbraio-2015/view 

Febbraio 2019 
Emilia 

Romagna  
Reno 

https://www.arpae.it/it/temi-
ambientali/meteo/report-meteo/rapporti-
post-evento/rapporto-2019-02-dellevento-
dal-30-gennaio-al-3-febbraio-2019/view 

Tabella 5- Eventi recenti UoM Reno 
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2.3 Caratteristiche generali della UoM ITI026 – Fissero Tartaro Canalbianco 

2.3.1 Topografia, geologia e uso del suolo 

Il Bacino interregionale Fissero – Tartaro – Canalbianco – Po di Levante si estende nel territorio delle Regioni 

Lombardia e Veneto (provincia di Mantova, Verona e Rovigo più un comune della provincia di Venezia), 

circoscritto dal corso del fiume Adige a nord e dal fiume Po a sud e compreso tra l’area di Mantova a ovest, 

ed il Mare Adriatico a est. 

Il bacino ha un’estensione complessiva di circa 2885 km2 (di cui approssimativamente il 10% nella Regione 

Lombardia e il 90% nella Regione del Veneto). Si tratta di un bacino, interessato da cospicue opere artificiali 

di canalizzazione. Il bacino è attraversato da ovest ad est dal corso d’acqua denominato Tartaro Canalbianco 

Po di Levante. Le caratteristiche fisiche del bacino possono essere sintetizzate come di seguito: 

1) territorio pianeggiante, con ampie zone poste a quota inferiore ai livelli di piena dei fiumi Adige e Po; 

2) presenza di una fitta rete di canali di irrigazione alimentati in prevalenza dalle acque del Lago di Garda e 

del Fiume Adige. Parte della rete irrigua ha anche funzione di bonifica, allontanando in Canalbianco le acque 

di piena. 

Dal punto di vista idraulico la funzione del Canalbianco è legata all’allontanamento delle acque di piena dei 

laghi di Mantova e allo scolo e al recapito al mare delle acque del vasto comprensorio in sinistra Po. Tale 

comprensorio soggiace alle piene del Po che è completamente arginato a valle della confluenza col Fiume 

Mincio. Il sistema realizzato, per l’importanza delle opere e la complessità delle problematiche affrontate, 

rappresenta a livello nazionale uno dei nodi idraulici di maggiore impegno. Le problematiche da affrontare 

riguardano principalmente il completamento di detto sistema, secondo le previsioni di progetto originario 

approvato nell’anno 1938 e gli aggiustamenti nel frattempo intervenuti. 

Gli aspetti ambientali che caratterizzano il bacino sono da mettere in relazione alla qualità delle acque sia 

superficiali che profonde del comprensorio. In particolare va salvaguardato l’ecosistema dei laghi mantovani, 

il cui equilibrio è compromesso dalla qualità degli apporti idrici del Mincio nonché dalla limitatezza del 

ricambio delle acque dei laghi stessi. Ulteriori problematiche da affrontare relativamente alla qualità delle 

acque riguardano l’approvvigionamento idropotabile attuato a tutt’oggi da acque superficiali e da falde 

talvolta con concentrazioni di sostanze indesiderate assai rilevanti. 

Il territorio del bacino è, da un punto di vista socioeconomico, di tipo rurale in quanto tradizionalmente a 

vocazione agricola, con relativamente bassa densità di popolazione insediata (ad eccezione delle aree 

prossime ai due capoluoghi di provincia in esso presenti, Mantova e Rovigo). La tendenza allo spopolamento 

è risultata più contenuta nel corso dell’ultimo decennio intercensuario durante il quale si è assistito a 

fenomeni di parziale industrializzazione dell’area. 
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Questo territorio risente della relativa marginalità rispetto alle principali aree urbanizzate (sia della Regione 

Lombardia, sia della Regione del Veneto, sia della Regione Emilia Romagna) le cui forze dinamiche espansive 

degli ultimi decenni hanno interessato solo in misura modesta i comuni situati nel bacino. Ciò ha 

determinato, in estrema sintesi: 

• tendenze all’esodo della popolazione, nonché l’invecchiamento della popolazione residente; 

• dinamiche di sviluppo industriale frammentate e disorganiche; 

• la relativa sotto-infrastrutturazione del territorio, rimasto per lo più ancorato alla originaria “matrice 

agricola”. 

Il bacino idrografico del Fissero – Tartaro – Canalbianco è caratterizzato da importanti unità 

geomorfologiche corrispondenti, nel dettaglio, agli anfiteatri morenici del Garda e di Rivoli Veronese (al 

margine settentrionale del bacino), alla piana fluvioglaciale atesina (medio-alta pianura veronese) e alla 

pianura alluvionale compresa tra i laghi di Mantova, i fiumi Adige e Po e il mare Adriatico. L’attuale assetto 

geomorfologico di questa Regione rappresenta il risultato di più cicli di modellamento legati a condizioni 

climatiche diverse.  Per un approfondimento dell’inquadramento geomorfologico del bacino idrografico del 

Fissaro Tartaro Canal Bianco si rimanda alla relazione del Progetto di PAI (aprile 2002), consultabile al 

seguente indirizzo web https://pai.adbpo.it/index.php/progetto-di-piano-fissero-tartaro-canalbianco/ 

2.3.2 I principali corsi d’acqua, l’idrografia e le zone litoranee 

Il bacino del Fissero Tartaro Canalbianco è stato soggetto, nel passato, a complesse vicende idrauliche e solo 

recentemente ha assunto una propria fisionomia. Le opere che costituiscono il sistema idraulico Adige- 

Garda-Mincio-Fissero-Tartaro-Canalbianco-Po di Levante, la cui realizzazione ha preso avvio nel 1939, 

derivano da un programma - il cosiddetto “Piano Miliani” – finalizzato alla soluzione dei problemi idraulici 

dei territori scolanti nel Tartaro- Canalbianco e di quelli minacciati dalle piene e rotte dell’Adige. La 

realizzazione di tali interventi – sospesa durante il conflitto mondiale – fu ripresa con opportune modifiche 

nel dopoguerra e, per quanto concerne gli aspetti idraulici e irrigui, completata nel 1970. Tra le opere 

previste dal Piano a sud del Lago di Garda risultano attualmente completate e in esercizio le seguenti:  

- manufatto di Salionze per la regolazione delle portate del Mincio e dei deflussi del lago;  

- canalizzazione del Mincio tra Salionze e Corte Palazzina di Pozzolo per consentire il deflusso della massima 

portata di 200 mc/sec; 

 - canale scaricatore di sinistra Mincio: da Pozzolo recapita una portata di 130 mc/sec nel diversivo del 

Mincio in località Maglio di Goito, dopo un percorso di 13.5 Km; 

- diversivo del Mincio: completamente rivestito, si stacca dal fiume presso Casale di Goito dove uno 

sbarramento mobile consente di limitare il deflusso nell’alveo naturale a 70 mc/sec e di inviare le eccedenze 
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di piena al diversivo stesso. Quest’ultimo, bypassando i laghi di Mantova, rende indipendente il loro regime 

dai rigurgiti del Po sottraendo la città al rischio di esondazione. Il diversivo, che affluisce nel Mincio inferiore 

a monte di Governolo, riceve – oltre allo scaricatore di Pozzolo-Maglio – il Canale Acque Alte presso Valdaro. 

A Formigosa sottopassa in botte a sifone il Fissero. 

- sistemazione del canale Fissero-Tartaro- Canalbianco-Po di Levante. 

La rete idrografica del bacino risulta, quindi, in gran parte costituita da corsi d’acqua artificiali, e solo in 

misura minore da alvei naturali (Tione, Tartaro, Menago, ecc.). La maggior parte di questi ultimi, che 

caratterizzano esclusivamente il settore di bacino che ricade nella provincia di Verona, prende origine da 

fontanili (sorgenti determinate dall’emergenza pressoché completa della falda libera in corrispondenza della 

fascia di transizione tra l’alta e la media pianura) e affluiscono (ad eccezione del Tione) in sinistra al 

collettore principale. 

 

Figura 9- Bacino del Fissero Tartaro Canalbianco: i corsi d’acqua principali 

Tra i principali fiumi di risorgiva, che comunque hanno subito nel tempo sistemazioni idrauliche di diversa 

tipologia e importanza, si ricordano i seguenti: 

Fiume Tione. Con la denominazione Tione sono indicati due corsi d’acqua di origine e regime diversi: il 

Tione dei Monti Pastrengo e Castelnuovo e il Tione di Grezzano (denominato semplicemente Tione). Il corso 

d’acqua, che decorre nell’ambito di una paleovalle (“Valle del Tione”), presenta un assetto planimetrico con 

anse ad ampio raggio di curvatura. L’incisione, sebbene meno ampia e caratteristica di quelle di altri fiumi di 
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risorgiva, è ben riconoscibile sino a San Pietro in Valle (a sud di Gazzo Veronese), dove il fiume confluisce in 

Tartaro. Il Tione è alimentato da numerosi canali tra i quali Fosso Grande, Tioncello di Nogara, Fossa 

Demorta, Tioncello di Trevenzuolo, F.Osone. 

Fiume Tartaro. Il Tartaro nasce, presso Povegliano, dalle sorgenti denominate Rivare, Vo e Dosso Poli, e - 

oltre la confluenza con il Tione dei Monti, il F.Graicelle e il Tartarello di Isolalta – scorre in direzione sud 

verso Vigasio. A Isola della Scala riceve in sinistra il F.Piganzo e il Tartarello di Isola della Scala e altri affluenti 

(F.Frescà, Fossa Brà) a valle dell’abitato. 

Fiume Tregnon. Tra il Tartaro e il Menago rimane circoscritto il bacino del F.Tregnon che prende origine da 

alcuni fontanili ubicati in località Corte S.Ippolito (in comune di Isola della Scala. Nel 1871 venne fatto 

confluire nella Fossa Maestra sino a quando importanti interventi sul Tartaro- Canalbianco, eseguiti tra il 

1960 e il 1970, consentirono di far affluire nuovamente (in località Bastion S.Michele) il Tregnon in Tartaro. 

Fiume Menago. Come gli altri fiumi della pianura veronese anche il F.Menago si è incanalato lungo un antico 

alveo dell’Adige ed è alimentato dai fontanili di Cà Raffaldo (Sorgenti Toniola) presso Cà di David. Dopo aver 

sottopassato il Canale Raccoglitore Generale del CONAGRO, scorre in un alveo artificiale. A seguito della 

bonifica delle Valli Grandi il fiume fu fatto scaricare nella Fossa Maestra, con i lavori di sistemazione del 

Tartaro- Canalbianco, e immesso in quest’ultimo collettore. 

Fiume Bussè. Il F.Bussè ha origine da una sorgente (Fossa Vertua o Bussè Vecchio) ubicata presso Vallese. 

La parte superiore del bacino interessa i territori di Vallese e di Palù. In località Contrada Bastielo, vi 

confluiscono il F.Piganzo e il Fosso Storto. Il progressivo innalzamento dell’alveo dell’Adige determinò gravi 

difficoltà di deflusso al Bussè stesso con conseguente allagamento dei territori circostanti. Pertanto le acque 

del Bussè, unitamente a quelle del Nichesola, del Conduttone e dello Scolo Turco, furono convogliate in un 

alveo di nuova costruzione che si immetteva nel Tartaro in località Torretta Veneta.  

La Fossa Maestra è un canale artificiale progettato alla fine del 1700 per il drenaggio delle acque basse. Con 

l’ultimazione della Fossa Maestra (1868), pertanto, il bacino del Tartaro fu ripartito nel bacino omonimo e 

nel bacino della Fossa Maestra. L’eccessiva estensione di quest’ultimo (465 Km2) – per la quale la Fossa 

Maestra si dimostrò sottodimensionata – determinò l’incapacità della stessa a far defluire le portate in essa 

afferenti, con conseguenti frequenti fenomeni di tracimazione. La nuova sistemazione idraulica del Tartaro- 

Canalbianco, attuata negli anni sessanta, permise di estromettere dalla Fossa gli afflussi dei collettori delle 

acque medie e alte, riducendo l’estensione del bacino agli attuali 18.12 Km2. Al presente la Fossa Maestra 

riceve le acque provenienti dal territorio mantovano (910 Ha) e, dopo un percorso di 26.949 Km – lungo il 

quale sottopassa in sifone il F.Menago e il F.Bussè - si immette in Canalbianco.  

Il Naviglio Adigetto si stacca dall’Adige a Badia Polesine in sinistra idrografica, nel comprensorio del 

Consorzio di Bonifica Polesine Adige Canalbianco. Sembra che si sia formato in seguito ad una rotta avvenuta 
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nel X secolo. Ha un andamento molto tortuoso fino a Botti Barbarighe; da qui scorre in un alveo in gran parte 

rettilineo fino a sfociare in Canalbianco. A Botti Barbarighe il Nuovo Adigetto raccoglie le acque dei canali 

Ceresolo, Tron e Bresega. Dall’Adigetto a Villanova del Ghebbo, si stacca il canale Scortico che dopo un breve 

percorso si immette nel Canalbianco superiore a Pizzon per mezzo di un sostegno a conca. 

Altro collettore di una certa importanza, in sinistra idrografica, è il Valdentro, che prende origine in località 

Crocetta per poi confluire in Canalbianco mediante l’impianto idrovoro di Bussari.  

Il Canale di Loreo costituiva l’originario collegamento idroviario tra il Canalbianco e l’Adige, sostituito in 

questa funzione dal Canale di Rosolina 

In destra idrografica, nel comprensorio del Consorzio di Bonifica Padana Polesana, i collettori più significativi 

sono il Cavo Maestro del Bacino Superiore, il sistema Poazzo – Cavo Maestro del Bacino Inferiore e il 

Collettore Padano Polesano. Quest’ultimo venne realizzato per far fronte a problemi di deflusso che si 

presentarono a seguito degli interventi di bonifica attuati all’inizio del XIX secolo ed anche in conseguenza 

degli effetti dell’alluvione del 1882, per una lunghezza di 53 Km.  Tutte le immissioni in Canalbianco vengono 

effettuate meccanicamente attraverso l’utilizzo di impianti idrovori. Il Cavo Maestro del Bacino Superiore e 

il Cavo Maestro del Bacino Inferiore costituiscono il comprensorio definito “Padana” e hanno come punto di 

recapito in Canalbianco l’impianto idrovoro di Bresparola.  

Il Collettore Padano Polesano raccoglie le acque del comprensorio definito “Polesana” e termina 

attualmente, a seguito di modifiche intervenute negli anni ’70, con l’impianto idrovoro di Cavanella.  

Il Po di Levante, che costituisce la parte terminale del Canalbianco e sbocca in mare a Porto Levante, non è 

che uno dei tre rami con cui l’antico Po delle Fornaci sboccava in mare. 

2.3.3 Principali tipologie di inondazioni ed eventi storici 

Come già precedentemente evidenziato le condizioni dell’assetto idrogeologico del bacino del fiume Fissero 

Tartaro Canalbianco sono grandemente influenzate dai grandi fiumi, Adige e Po, che per lungo tratto ne 

costituiscono i confini settentrionale e meridionale. Basti pensare al riguardo a quanto accaduto nel 1951 

quando le acque del Po, attraverso la rotta di Occhiobello, arrivarono sino alle porte di Rovigo. Le portate di 

piena proprie del Fissero Tartaro Canalbianco non sono certamente tali da creare situazioni solo 

paragonabili a quelle che si hanno in occasione di eventi catastrofici, quali quello appena citato, conseguenti 

alle piene di questi grandi fiumi. Per quanto attiene l’Adige il 18.12.2001 il Comitato Istituzionale 

dell’Autorità di Bacino ha adottato il progetto di Piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico-Tale 

progetto ha effettuato la modellazione delle piene per tempi di ritorno di 30, 100 e 200 anni, tenendo anche 

conto della presenza della galleria Adige Garda, o Mori Torbole dal nome delle località in cui ha inizio e 

termine, che ha l’importante funzione di scolmare i picchi di piena provenienti da Trento per la messa in 

sicurezza della città di Verona e dei territori limitrofi. Ebbene, per quanto attiene il tratto del fiume compreso 
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tra Verona e la foce, il progetto di Piano evidenzia come le strutture arginali siano in grado di contenere la 

piena bicentenaria. Più in particolare analizzando i risultati della simulazione matematica della 

propagazione della piena il progetto di piano dice:  

• risulta evidente il progressivo abbassamento del franco procedendo da monte verso valle fino al 

raggiungimento dei minimi valori raggiunti in corrispondenza delle località di Cavarzere e Cavanella 

d’Adige a pochi chilometri dalla foce; 

• la piena avente tempo di ritorno pari a 200 anni non è in grado di mettere a rischio le difese arginali 

anche se in alcuni punti il franco di sicurezza risulta molto piccolo; 

• le piene aventi tempi di ritorno pari a 500 anni provocano il sormonto arginale nei tratti citati al 

punto 2. 

Il punto in cui si presentano le condizioni maggiormente critiche è stato individuato in prossimità delle 

progressive km 394 e 399 dove le sommità arginali in sinistra idrografica risultato caratterizzate dai franchi 

inferiori.” Anche per il fiume Po, il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico, approvato con D.P.C.M. 

24/05/2001, fornisce risultati confortanti per il bacino del Fissero Tartaro Canalbianco: 

“La relazione tra portate e livelli idrici lungo l’asta del Po è stata definita attraverso l’applicazione di un 

modello idraulico, esteso dalla confluenza del Tanaro al Delta, in modalità di moto quasi-bidimensionale, 

comprensivo della simulazione del funzionamento artificiale delle golene chiuse.” 

“Lo scenario idrologico di verifica assunto è stato costruito sulla base dell’osservazione del comportamento 

del bacino idrografico nel corso delle due piene più gravose degli ultimi 50 anni, .... Tale piena teorica 

presenta un colmo confrontabile nelle sezioni strumentate con il valore di portata al colmo definito per 

tempo di ritorno di 200 anni.”......“a) l’asta fluviale del Po, suddivisa nel Po piemontese (dalle sorgenti alla 

confluenza del Tanaro) e nel medio-basso Po di pianura (dalla confluenza del Tanaro all’incile del Po di Goro), 

quale sistema principale ....... anche per le condizioni di rischio idraulico il tronco alto manifesta fenomeni di 

esondazione in tratti non arginati, erosioni e modificazioni della morfologia dell'alveo; nel tronco medio-

basso il rischio è esclusivamente legato ai fenomeni di cedimento per rotta dei rilevati arginali”. 

Conseguentemente, nell’analisi e individuazione delle condizioni di pericolosità connesse con il dissesto 

idrogeologico è corretto non considerare situazioni derivanti da allagamenti causati dall’Adige o dal Po, 

anche se devono comunque essere prese in considerazione le situazioni conseguenti a fenomeni di rotta per 

cedimento dei rilevati arginali. Volendo invece approfondire gli eventi di piena significativi legati ai corsi 

d’acqua del bacino del Fissero Tartaro Canalbianco è necessario osservare come le stazioni idrometriche 

presenti siano 4, ma anche come per nessuna di queste siano state mantenute aggiornate le scale delle 

portate per cui non sono disponibili le serie delle portate massime annuali e nemmeno i valori realizzati, in 

termini di portata, per gli eventi di piena più significativi. Nel Piano di Bacino del Fissero Tartaro Canalbianco 
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Po di Levante, a cura dell’Ufficio Idrografico del Magistrato alle Acque di Venezia, vengono riportati i profili 

storici con i “valori sopra fondo regolato” di 7 eventi di piena risalenti alla fine dell’’800 per quanto riguarda 

il Tartaro, la Fossa Maestra e il Canalbianco. Tali segnalazioni rivestono per lo più un valore storico essendo 

la configurazione idrografica del bacino variata artificialmente più volte nel corso degli ultimi 100 anni e 

sostanzialmente anche nel corso degli ultimi 20. Si è inteso allora raccogliere documentazione, inerente gli 

eventi di allagamento, sul periodo più recente. E’ stato consultato il “Progetto AVI – Censimento delle Aree 

Italiane Vulnerate da calamità idrogeologiche” a cura del Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi 

Idrogeologiche del CNR (1995). Nel progetto sono censiti puntualmente gli eventi di allagamento, inquadrati 

con data e a scala comunale. In relazione al tema del dissesto idraulico sono state raccolte informazioni 

cartografiche, quasi tutte allo stato cartaceo, a differenti scale di rappresentazione ed elaborate secondo 

metodologie eterogenee. Tali informazioni si riferiscono sia alle aree soggette ad allagamento causa 

esondazione dei collettori principali del bacino, sia alle aree allagabili per l’insufficienza della rete di 

drenaggio secondaria.  

La morfodinamica costiera sino a qualche decennio fa dominata dai fiumi e dai loro apporti, è ora dominata 

dal mare che ha iniziato una lenta ma inesorabile azione corrosiva della costa, la quale viene modellata dal 

moto ondoso e dalle correnti costiere. La scomparsa o riduzione degli scanni associata al fenomeno erosivo 

della costa comporta effetti distruttivi: le mareggiate non più trattenute dalle dune sabbiose e dalla 

vegetazione pioniera crescente sulle stesse, si rovesciano sulle zone coltivate e sui centri abitati vicini 

provocando gravi danni, potendo arrivare a modificare la chimica dei terreni con aumento della loro 

salinizzazione. La sabbia asportata dal vento, non trovando ostacoli, si deposita sui terreni agricoli 

retrostanti, provocando il peggioramento della struttura fisica del suolo e una predisposizione 

all’inaridimento ed infine una forte penalizzazione delle attività turistico balneari. 

2.4 Caratteristiche generali della UoM ITR081– Bacini Romagnoli 

2.4.1 Topografia, geologia e uso del suolo 

Competono all’UoM 081 (Bacini Regionali Romagnoli) i seguenti bacini idrografici: Lamone, Fiumi Uniti, 

Canale Candiano, Bevano, Savio e Rubicone. Il territorio si colloca nella porzione centrale dell’area romagnola 

che dallo spartiacque appenninico scende e occupa il versante nord-est fino al mare Adriatico. Esso ha forma 

di quadrilatero leggermente trapezoidale e confina a nord-ovest con l’UoM del Reno, a nord-est col mare 

Adriatico, a sud-est con l’UoM Marecchia e Conca fino al Monte Fumaiolo, mentre il limite meridionale 

(escluso il tratto fra il Monte Fumaiolo e il Passo Rotta dei Cavalli, che interfaccia l’Autorità di Bacino del 

Tevere, nel distretto idrografico dell’Appennino Centrale) coincide praticamente con la linea di cresta 

appenninica per una estensione di circa 68 Km. La superficie complessiva è di 3.419,2 km2. Le rocce affioranti 

(età massima 30-35 milioni di anni), si sono costituite nell’era Terziaria e Quaternaria; sono tutte di origine 
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sedimentaria e sono in massima parte autoctone, ossia formatesi nell’area ove si trovano attualmente. Solo 

nei modesti affioramenti di rocce alloctone, (venute in passato a sovrapporsi ai terreni autoctoni in seguito 

a scorrimenti e franamenti sottomarini) figurano limitati e discontinui lembi di formazioni geologiche 

appartenenti anche all’era Secondaria, aventi cioè oltre 70 milioni di anni. 

Per un approfondimento sulla geologia e morfologia del’UoM Bacini Romagnoli si rimanda alla relazione del 

Progetto del PGRA e PGRA dell’Appennino settentrionale  

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=2023 

2.4.2 I principali corsi d’acqua, l’idrografia e le zone litoranee 

Dei corsi d’acqua che si trovano nell’UoM Bacini Romagnoli solo 5 hanno origine nella cresta appenninica: 

Lamone, Montone, Rabbi, Bidente e Savio; mentre il Torrente Bevano, il Torrente Pisciatello ed il Fiume 

Rubicone traggono scaturigine da contrafforti collinari. 

Fiume Lamone 

Il Fiume Lamone, il primo per lunghezza dei fiumi romagnoli (97 km.) ha origine dall’Appennino Toscano 

presso Colla di Casaglia ed entra in Provincia di Ravenna a S. Martino in Gattara (frazione del Comune di 

Brisighella). Si estende in forma alquanto stretta e allungata. Fanno parte del bacino del Lamone i Torrenti: 

Acerreta, Marzeno, Tramazzo, Ibola, affluenti del medio e basso corso. Fra i numerosi affluenti il più 

importante è il Torrente Marzeno. A sud della Via Emilia il Lamone riceve altri affluenti, molti dei quali hanno 

carattere tipicamente torrentizio, e per alcuni periodi dell’anno si presentano quasi completamente in secca, 

essendo costituiti essenzialmente da acque piovane. A valle della Via Emilia, il Fiume Lamone riceve lo Scolo 

Cerchia in destra e prosegue fino al mare, dove sfocia in corrispondenza di Marina Romea, senza ricevere 

nessun altro affluente. L’intero bacino imbrifero del Lamone comprende la sua vallata e quelle del Marzeno 

e del Tramazzo, ed ha una superficie di 530 kmq. (515 alla chiusura del bacino montano) di cui 60 kmq. in 

territorio toscano, in Provincia di Firenze. Il Fiume Lamone, nella zona di pianura, si presenta arginato e 

pensile; caratteristica è la ristrettezza dell’alveo che determina rischi di esondazione e di rotture arginali nei 

periodi di maggiore portata. 

Fiumi Uniti 

I Fiumi Uniti costituiscono il più importante sistema idrografico della Romagna con una estensione di circa 

1240 kmq.; esso è formato da due corsi d’acqua principali, Ronco e Montone, che confluiscono all’altezza 

della città di Ravenna (e da cui deriva l’attuale denominazione di Fiumi Uniti) nonché dal Fiume Rabbi, che 

diviene affluente del Montone appena giunto in pianura, alle porte della città di Forlì.  

Il Fiume Montone nasce nei pressi del Passo Muraglione (836 m., s.l.m.) e dopo un percorso di circa 76,5 km. 

confluisce nel Bidente e insieme si portano al mare con un ulteriore percorso di circa 10 km. 

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=2023
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Una vasta area di pianura soggetta a bonifica idraulica è attraversata dalla parte terminale dei due fiumi che, 

dopo l’ingresso nel territorio della Provincia di Ravenna, scorrono pensili. 

Il Fiume Rabbi nasce a Poggio degli Orticai nei pressi del Monte Falco e si getta nel Fiume Montone nei pressi 

di Forlì, dopo un percorso di quasi 56 km. 

Il Fiume Bidente-Ronco è formato dall’unione di tre rami: Bidente di Corniolo (1400 m., s.l.m.), Bidente di 

Ridracoli (1200 m., s.l.m.), Bidente di Strabatenza (1200 m., s.l.m.); i tre rami si uniscono nei pressi di Isola. 

Sviluppa una lunghezza di 80 km. circa. Nella parte alta del bacino, segnatamente nel sottobacino del Bidente 

di Ridracoli, sorge una diga di sbarramento (Ridracoli) che forma un invaso artificiale di circa 33 milioni di 

metri cubi.  Sono suoi affluenti principali il Bidente delle Celle a S. Sofia, il Torrente Suasia e il Rio Torre a 

Civitella, il Torrente Para ed il Torrente Voltre a Meldola, nonché il Rio Salso a Bertinoro. Il sottobacino del 

Rabbi-Montone presenta una rete di affluenti abbastanza cospicui tra cui degni di nota sono: Rio Acquacheta, 

Rio S. Antonio, Ridaccio, Casolani (per il Montone); Rio di Fiumicello, Torrente Fantella, Rio Borsano (per il 

Rabbi). Si stacca dal Rabbi, nei pressi di S. Lorenzo, un canale artificiale (detto Canale di Ravaldino) che 

attraversa la città di Forlì tombinato e ritorna a cielo aperto a nord della città, ove prosegue fino ad 

immettersi nel fiume Ronco a Coccolia. La rete scolante minore, circa 84 km2,si caratterizza per la presenza 

di un complesso idraulico tributario dello Scolo Lama che si getta nel Ronco nei pressi di Longana, 

intercettando lo Scolo Tratturo che lo attraversa sopra e che va a confluire nel Canale Candiano. 

Bevano 

L’intero bacino, costituito dal torrente Bevano e dal Fosso Ghiaia, comprende il territorio situato fra il Fiume 

Savio ad est, il Fiume Ronco a nord-ovest, il crinale spartiacque che da Bertinoro va verso San Vittore di 

Cesena a sud, e verso Forlimpopoli a nord. Il territorio è di complessivi kmq. 320,4: per circa il 30% in 

territorio della Provincia di Forlì e per il restante 70% in territorio della Provincia di Ravenna; è un bacino 

quasi esclusivamente di pianura che attraversa un’area intensamente insediata dal punto di vista industriale 

e agricolo. Sia il ramo principale (Bevano) sia i suoi affluenti, traggono origine dalle pendici delle colline 

sottostanti Bertinoro, ad altezze attestate sui 150-170 m. e, dopo un percorso di appena 2-3 km., entrano in 

zona di pianura. Sono fossi molto ripidi nel tratto iniziale (da 150-170 m., s.l.m. a 30 m., s.l.m. in 2-3 km.) con 

carattere fortemente torrentizio. Non hanno sorgenti proprie, per cui vanno in secca molto rapidamente nei 

periodi siccitosi. Sono tributari del Bevano: il Fosso Vedreto, lo Scolo Cavalli, il Bevanello ed il Fosso Dismano 

(proveniente dalla zona industriale di Pievesestina). Circa il 40% del territorio di questo bacino è costituito 

da suoli alluvionali a componente prevalentemente argillo-limosa. 

Fiume Savio 

Il bacino montano del Fiume Savio, chiuso praticamente in prossimità dell’abitato di Cesena, a valle della 

Strada Statale n. 9 (Via Emilia), ha una superficie di circa 625 kmq. Dalla chiusura del bacino montano il fiume 
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scorre arginato per un tratto di circa 30 km., fino a quando è intersecato dalla Strada Statale n. 16 (Adriatica), 

a valle della quale sono evidenti fenomeni di meandrizzazione, parzialmente regimati e rettificati, fino allo 

sbocco in mare in prossimità dell’abitato di Lido di Savio. La superficie complessiva è di kmq. 647. 

Fiume Rubicone 

Il bacino del Rubicone ha un’area a forma quasi ellittica posta tra i bacini del Savio e del Marecchia. La sua 

parte più interna, collinare, raggiunge raramente altezze superiori ai 450 m.  e rappresenta circa i 2/3 

dell’intero sistema. È caratterizzato da una fitta rete di torrenti dal corso breve e dalla scarsa portata, che 

scorrono nel fondo di piccole valli densamente popolate. I corsi d’acqua principali sono: il Pisciatello (lungo 

34 km.), il Rigossa (23 km.) ed il Rubicone (29 km.) che, unendosi a circa un chilometro dalla foce, 

determinano un bacino unico. Altri torrenti minori, o fossi, confluiscono su questi tre, completandone il 

quadro idrografico. Il complesso si sviluppa su un’area di 190 kmq. appartenenti tutti alla Provincia di Forlì-

Cesena. 

Canale Candiano 

Il Canale Candiano è considerato un bacino idrografico a se stante che si sviluppa per una lunghezza di circa 

11 km a nord-est di Ravenna, mantenendo il collegamento tra la città e la Darsena S. Vitale (km 3) e fra questa 

ed il mare (km 8 circa). I principali canali di scolo sono: il Cerba, la Canala, il Cupa, il Drittolo, il Fagiolo ed il 

Lama. Il Cupa, canale a scolo naturale, è un collettore di acque di drenaggio ed anche di reflui fognari, 

proviene dal territorio faentino e riceve, tramite il Pisinello, i reflui del depuratore del Comune di Russi. 

Anche lo scolo Fagiolo, affluente di sinistra del Canale Candiano, è un collettore di acque di drenaggio e di 

reflui fognari: riceve gli scarichi da alcuni insediamenti produttivi, degli insediamenti civili di una zona 

urbana di Ravenna e lo scarico del depuratore di questa città. Lo scolo Lama si origina da altri scoli di 

campagna al limite del territorio provinciale forlivese, all’altezza della frazione di Ghibullo.  

Il bacino abbraccia pertanto una superficie di circa 65 kmq ai quali vanno aggiunti circa 151 kmq afferenti 

all’ulteriore territorio compreso tra il Fiume Montone ed il Fiume Ronco (a monte della loro confluenza) e 

limitato a sud dal tratto del Canale Emiliano-Romagnolo che li interseca entrambi e che si sviluppa in un 

complesso di fossi e canali minori quali Minarda, Branzolino, Villafranca, Fossatello, etc. che, confluendo 

nello scolo Lama, vanno a recapitare normalmente nel Fiume Ronco (fra Ghibullo e Longana); ma che, in 

occasione di piogge consistenti e quando il Ronco è in piena, versano le acque nel Candiano attraverso un 

sistema di sfioro artificioso ma funzionale, realizzando così una sovrapposizione di afferenze nonché 

l’abnorme ampliamento della superficie di bacino del Candiano medesimo. Esso attraversa un territorio 

prettamente agricolo, prima di immettersi nel Canale Candiano. Lo scolo riceve le acque del canale Lama 

superiore quando il livello del Fiume Ronco a Longana non consente l’immissione delle stesse in tale corpo 

idrico. 
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2.4.3 Principali tipologie di inondazioni ed eventi storici 

Un primo esame delle condizioni di criticità del reticolo idrografico può essere desunto dalla mappa delle 

alluvioni storiche, redatta dalle Province di FC e RA per i rispettivi territori sulla base di segnalazioni 

provenienti da vari soggetti, e che denuncia una propensione alle alluvioni soprattutto a provenire dal 

reticolo dei corsi d’acqua minori e dei canali di bonifica.  Occorre segnalare che questa fonte informativa è di 

affidabilità variabile sia in relazione alla diversa provenienza dei dati, sia al range di anni di accadimento 

degli episodi (dagli anni ’40 ad oggi). Il dato sull’allagamento che si è ritenuto più ragionevole è quello 

dell’alluvione del 1996, per la quale i territori cartografati come esondati sono stati classificati ipso facto 

come territori a moderato rischio di esondazione. Ad un primo esame della situazione, si può affermare che 

molti episodi alluvionali storici sono da imputare a insufficienze idrauliche dei collettori di bonifica o dei 

corsi d’acqua minori, mentre i fiumi maggiori presentano minori problemi rispetto alle piene ordinarie. 

Situazioni critiche possono individuarsi lungo l’asta del torrente Pisciatello, del Bevano, nel tratto del fiume 

Savio a monte di Castiglione di Ravenna, e lungo il Montone poco a valle di Forlì. Molte delle criticità 

osservate sono da ricondurre all’insufficienza di manufatti (p.es. ponti) che dovranno essere 

opportunamente adeguati, mentre in altri casi si potrà ricorrere ad adeguamenti di tronco.  

Per ulteriori approfondimenti sugli eventi alluvionali storici si rimanda documento descrittivo Giorgetti e 

Pardolesi, 1996: I corsi d’acqua del territorio della provincia di Forlì-Cesena - studio sui bacini idrografici e 

sul rischio idraulico e alle Relazioni tecniche rischio idraulico del PAI dei Bacini Romagnoli scaricabili al 

seguente link https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-

bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacini-romagnoli/relazioni-tecniche-rischio-idraulico  

2.5 Caratteristiche generali della UoM ITI01319– Conca - Marecchia  

2.5.1 Topografia, geologia e uso del suolo 

Il territorio di competenza dell’Autorità Interregionale di Bacino Conca-Marecchia comprende in piccola 

parte la Provincia di Arezzo della Regione Toscana, parzialmente la Provincia di Pesaro– Urbino della 

Regione Marche, l'intero ambito della Provincia di Rimini e una porzione limitata della Provincia di Forlì-

Cesena della Regione Emilia–Romagna. I comuni interessati, completamente o in misura almeno 

apprezzabile, sono complessivamente 47.  

L’evoluzione strutturale del territorio del bacino Conca - Marecchia è marcata dalle principali fasi tettoniche 

che hanno determinato la costruzione della catena appenninica che presenta morfologie giovanili e lontane 

da un equilibrio idrogeologico; questo fatto, unito all’abbondanza di argille in molte delle formazioni 

affioranti, favorisce lo sviluppo dei dissesti sui versanti e, più in generale, l’erosione accelerata. Alla naturale 

predisposizione ai dissesti si sono sommati interventi antropici scorretti, che hanno aumentato la frequenza 

degli eventi e l’entità dei danni. 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacini-romagnoli/relazioni-tecniche-rischio-idraulico
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacini-romagnoli/relazioni-tecniche-rischio-idraulico
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Per un approfondimento sulla geologia e morfologia del’UoM Conca-Marecchia si rimanda alla relazione del 

Progetto del PGRA e PGRA dell’Appennino settentrionale 

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=2023  

2.5.2 I principali corsi d’acqua, l’idrografia e le zone litoranee 

Dal punto di vista idrografico si possono individuare sette corpi idrici principali con foce diretta in Adriatico: 

Uso, Marecchia–Ausa, Marano, Melo, Conca, Ventena e Tavollo. Nella fascia costiera, inoltre, è da segnalare la 

presenza di numerosi corsi d’acqua minori e canali di bonifica con foce diretta in Adriatico, in alcuni casi 

drenanti un territorio fortemente urbanizzato. Risultano infine ricompresi nell’areale di competenza 

dell’Autorità di Bacino affluenti del F. Savio (T. Fanatello e T. Marecchiola) e del F. Metauro (T. Auro), nonché 

il tratto superiore del F. Foglia (e il tributario T. Salso).  

Di seguito sono descritte le caratteristiche idrografiche salienti dei sette bacini principali, che presentano 

tutti un regime idrologico marcatamente torrentizio, con deflussi naturali, nei periodi climatologicamente 

secchi, molto modesti per i corsi d'acqua maggiori (Marecchia e Conca), esigui o addirittura nulli per gli altri. 

 

Figura 10- Il bacino del Conca Marecchia 

T. Uso 

Il bacino dell’Uso ha una forma stretta e allungata e risulta incuneato fra il Savio e il Rubicone in sinistra e il 

Marecchia in destra; il rilievo più importante è il Monte di Perticara (883 m s.l.m.). L’asta principale prende 

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=2023
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origine nei pressi dell’abitato di Pietra dell’Uso (comune di Sogliano al Rubicone) dall’unione del T. Uso e del 

T. Uso di Tornano; la chiusura del bacino montano può essere individuata in corrispondenza del confine fra 

i comuni di Santarcangelo di Romagna e Poggio Berni. Nel tratto di pianura, caratterizzato da un andamento 

molto tortuoso, il torrente riceve le acque del R. Salto. La foce è situata presso Bellaria – Igea Marina. 

F. Marecchia -T. Ausa 

Il Marecchia – Ausa è il bacino di maggiore rilievo della UoM. L’areale imbrifero ha la forma di un rettangolo 

molto allungato, orientato verso nord – est ed è delimitato in sinistra idraulica dai bacini dell’Uso, del Savio 

e del Tevere, in destra da quelli del Metauro, del Foglia, del Conca e del Marano. Il rilievo principale è il Monte 

dei Frati (1453 m s.l.m.), da cui nasce il Fosso di Val Pietra, mentre l’asta principale prende origine nei pressi 

di Pratieghi (comune di Badia Tedalda). Procedendo verso valle confluiscono nell’asta principale numerosi 

torrenti, i maggiori dei quali sono Il Presale, il Senatello, il Mazzocco e il San Marino. Nel tratto finale di 

pianura il F. Marecchia riceve le acque del T. Ausa, il cui corso naturale è artificialmente deviato poco prima 

dell’autostrada A14. L'immissione in Adriatico avviene in corrispondenza della città di Rimini; per ovviare 

all’insufficiente officiosità dell’alveo storico nell’attraversamento del centro cittadino, è stato realizzato in 

sinistra idraulica, con partenza a valle del nuovo tracciato della S.S. n°16, un canale artificiale (Deviatore 

Marecchia) con sbocco a mare. Il Deviatore Marecchia è diventato il percorso principale, mentre l'alveo 

storico - porto canale contribuisce al deflusso dei soli eventi di piena più gravosi. Per quanto riguarda il 

Torrente Ausa, esso prende origine presso i rilievi del centro abitato di San Marino; prima della confluenza 

in Marecchia riceve le acque della F.ssa Budriale e della Zonara Masiere. Dal punto di vista amministrativo 

una parte del bacino del Marecchia, in particolare gli areali imbriferi relativi al T. S.Marino e alla parte 

montana del T. Ausa, ricadono nel territorio della Repubblica di San Marino. 

T. Marano 

Il T. Marano prende origine in territorio marchigiano presso il Monte Ghelfa, tuttavia gran parte del bacino 

montano, peraltro di modesta estensione, fa parte della Repubblica di San Marino; idrograficamente i confini 

di bacino sono definiti in sinistra idraulica dal Marecchia – Ausa e in destra dal Conca e dal Melo. La chiusura 

dell’areale imbrifero montano può essere individuata in corrispondenza di Ospedaletto (Coriano); nel breve 

tratto di pianura il corso d’acqua ha un andamento meandriforme, lo sbocco in mare avviene in zona Marano 

- Colonia Marina Modenese (comune di Riccione). 

Rio Melo 

Il Rio Melo nasce, con il nome di Fosso delle Fornaci, presso Montescudo (576 m s.l.m.); il piccolo bacino 

imbrifero è delimitato in sinistra dal Marano e in destra dal Conca. Prima della chiusura dell’areale montano, 

che può essere individuata poco a monte dell’attraversamento dell’autostrada A14, si immette dalla destra 
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idraulica il Rio Bessanigo; nel breve tratto di pianura il torrente riceve le acque del Fosso Raibano. Lo sbocco 

in mare è posto in corrispondenza del centro comunale di Riccione. 

T. Conca 

Dopo il Marecchia – Ausa, il Conca è, fra i corpi idrici dell’Autorità di Bacino, quello di maggiore importanza, 

per l’estensione dell’areale imbrifero e per l'entità delle portate idrologiche; il bacino idrografico ha una 

forma estremamente stretta ed allungata ed è delimitato in sinistra idraulica dal Marecchia, dal Marano e dal 

Melo e in destra dal Foglia e dal Ventena. Il torrente nasce dal M. Carpegna (1415 m s.l.m.). Il tratto superiore 

presenta diversi piccoli affluenti, nessuno dei quali caratterizzato da apporti idrici particolarmente 

significativi, mentre una confluenza di rilievo, il Rio Ventena di Gemmano, è presente nel tratto inferiore. In 

prossimità della chiusura dell’areale tributario montano, immediatamente a monte dell’attraversamento 

dell’autostrada A14, è presente un invaso finalizzato all'approvvigionamento acquedottistico e alla ricarica 

estiva degli acquiferi; la capacità di accumulo è modesta come pure l’altezza dello sbarramento Il tratto di 

pianura vero e proprio è molto breve e lo sbocco a mare avviene in corrispondenza di Misano Adriatico. 

T. Ventena 

Il modesto bacino del Ventena risulta delimitato in sinistra idraulica dal Conca e in destra dal Foglia e dal 

Tavollo. Il torrente prende origine presso Tavoleto (426 m s.l.m.); nel tratto collinare si evidenziano, in 

particolare in destra idraulica, le confluenze di alcuni rii e torrenti, nessuno dei quali di particolare rilievo. 

La chiusura dell’areale collinare si può individuare in corrispondenza di San Giovanni in Marignano; dopo 

un breve tratto di pianura, lo sbocco a mare avviene presso Cattolica. 

T. Tavollo 

Il bacino del Tavollo risulta incuneato fra quelli del Ventena e del Foglia. L’asta principale del torrente prende 

origine presso Mondaino (400 m s.l.m.); l’unica confluenza di rilievo è quella del Taviolo, che si immette in 

destra idraulica poco prima dello sbocco a mare. Date le caratteristiche morfologiche del territorio non esiste 

un tratto di pianura vero e proprio, il corso d’acqua diventa pianeggiante solo in corrispondenza degli abitati 

di Cattolica e Gabicce, dove avviene lo sbocco in mare. 

Ai fini della difesa dei suoli dalle inondazioni nelle zone vallive un ruolo preminente è svolto, nelle porzioni 

montano-collinari dei bacini, oltre che dalla litologia e quindi dal grado di permeabilità e di erosività 

intrinseca dei suoli, dalla copertura vegetale degli stessi, che influisce sulla ritenzione idrica, sulla velocità di 

corrivazione verso valle del flusso e sulla protezione dei terreni rispetto ai fenomeni erosivi. E’ quindi 

importante avere, quanto più possibile, coperture naturali boschive o perlomeno prati-pascoli cespugliati.  
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2.5.3 Principali tipologie di inondazioni ed eventi storici 

I sette corpi idrici maggiori presentano caratteristiche fortemente difformi sia con riferimento alle 

peculiarità dei rispettivi areali imbriferi sia in relazione alla morfologia ed alla sistemazione idraulica delle 

aste fluviali. In merito alla morfologia ed antropizzazione del territorio l’estensione delle aree inondate in 

anni recenti e la consistenza degli elementi coinvolti determinano situazioni di rischio idraulico che risultano 

più rilevanti per alcuni corsi d’acqua (torrente Uso) e appiano di scarso rilievo per altri (torrente Conca , 

Torrente Tavollo). Per la rete idrografica minore  le problematiche sono assai dissimili a quelle della rete 

principale: negli areali di pianura le situazioni di pericolosità sono essenzialmente legate a difficoltà di 

smaltimento delle acque piovane in occasione di eventi di pioggia particolarmente intensi, in relazione ai 

tombinamenti dei tratti urbani a ridosso della costa ed in concomitanza con elevati livelli marini, mentre nel 

territorio collinare e montano si evidenziano criticità spesso connesse a fenomeni di sovralluvionamento o 

di erosione di sponda. Per ulteriori approfondimenti alla Relazione generale del PAI del Marecchia Conca 

consultabile al seguente link:  

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-

marecchia-conca/piano-stralcio-idrogeologico-pai e variante PAI 2016 approvata 

https://pai.adbpo.it/index.php/variante-pai-marecchia-conca-2016/. 

3 Esiti della Valutazione Preliminare di cui agli artt. 4 e 5 (AAI_2)  

La valutazione Preliminare del Rischio di cui all’art. 4 della FD, consiste nella produzione, basata su 

informazioni disponibili o prontamente derivabili, di un quadro descrittivo degli eventi alluvionali occorsi in 

passato e potenzialmente verificabili in futuro e delle relative conseguenze avverse sulle unità territoriali 

alle quali è applicata la gestione del rischio di alluvioni. A livello nazionale sono state identificate le modalità 

per individuare, caratterizzare e catalogare tali informazioni, come sinteticamente illustrato nella Tabella 63 

di seguito riportata. 

 

ARTICOLO CORRISPONDENZA FONTE 

4.2(b) - PAST FLOODS Gli eventi che, ai fini dell’attività di protezione civile sono classificati di tipo c 

(eventi di livello nazionale) 

FloodCat 

4.2(c) - SIGNIFICANT 

PAST FLOODS 

Gli eventi che, ai fini dell’attività di protezione civile sono classificati di tipo 

b (eventi di livello provinciale e regionale); di tipo a (eventi di livello 

comunale); altri eventi certificati e comunque tutti gli eventi che hanno 

comportato almeno una vittima 

FloodCat 

 
3 https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/file/NOTE_VAL_PRELIM_ISPRA19_07_2019.pdf 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-marecchia-conca/piano-stralcio-idrogeologico-pai
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-marecchia-conca/piano-stralcio-idrogeologico-pai
https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/file/NOTE_VAL_PRELIM_ISPRA19_07_2019.pdf
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ARTICOLO CORRISPONDENZA FONTE 

4.2(d) - FUTURE FLOODS Aree perimetrate in ambito PAI e PGRA o derivanti da studi recenti, 

mediante modellazione/ricostruzione idrologico-idraulica (compresi ad 

esempio scenari di rotte arginali) e/o con applicazione di metodi e criteri 

geomorfologici  

PAI, PGRA, studi 

acquisiti/realizzati, 

carte geologiche e 

geomorfologiche 

Tabella 6- Modalità per individuare caratterizzare e catalogare le Past Floods, Significanti Past Floods, Future 
Floods 

La Direttiva Alluvioni infatti prevede la differenziazione degli eventi secondo 3 diverse categorie rispondenti 

a specifici commi dell’articolato: 

ART. 4.2 (b) – alluvioni caratterizzate dall’aver avuto nel passato impatti avversi significativi in determinati 

luoghi in cui si sono verificate e dall’avere una probabilità non nulla di ripetersi “in futuro” negli stessi luoghi; 

ART. 4.2 (c) – alluvioni del passato “significative” che si sono verificate in determinati luoghi senza provocare 

impatti avversi significativi noti ma caratterizzate da una probabilità non nulla che il loro verificarsi negli 

stessi luoghi possa comportare “in futuro” conseguenze avverse significative; 

ART. 4.2 (d) – inclusione di quelle aree per le quali non ci sono notizie di alluvioni (significative) nel passato 

(quindi non comprese tra quelle identificate ai sensi del 4.2(b) e 4.2(c)) ma in cui potrebbero verificarsi 

future alluvioni con potenziali conseguenze avverse non necessariamente “significative”. 

In Italia le informazioni sugli eventi alluvionali occorsi in passato e le conseguenze da essi indotte sono 

raccolte attraverso una piattaforma web GIS-based denominata FloodCat, un catalogo progettato dal 

Dipartimento della Protezione Civile(DPC) con il supporto tecnico scientifico dell’Istituto Superiore per la 

Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) e realizzato dalla Fondazione CIMA-Centro Internazionale 

Monitoraggio Ambientale. 

3.1 La piattaforma FloodCat a servizio della valutazione preliminare del rischio  

L’inserimento degli eventi del passato in FloodCat comporta la preliminare definizione di cosa si intenda per 

“evento”. In FloodCat un evento è caratterizzato dall’avere un’unica origine (fluviale, pluviale, marina, ecc.) 

e dall’aver riguardato un’unica Unità di Gestione. In accordo con quanto previsto dall’art. 4.2 della FD gli 

eventi sono distinti in base alla severità degli impatti come descritto nella Tabella 6. 

FloodCat (Flood Catalogue) è una piattaforma web-GIS ad accesso riservato che svolge la funzione di catalogo 

nazionale degli eventi alluvionali a disposizione delle Autorità Competenti (Competent Authority - CA) per 

l’implementazione della Direttiva Alluvioni in Italia. Tale piattaforma, raggiungibile all’indirizzo 

www.mydewetra.org, è di proprietà del Dipartimento della protezione civile (DPC) ed è stata realizzata per 

la parte informatica dal CIMA Research Foundation. 

I contenuti e la struttura dell’attuale versione di FloodCat (3.0) sono stati curati dal DPC in collaborazione 

con l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 

file:///C:/BARBARA/FLOOD/02_REVISIONE_SCHEMA_CE/00_OTTOBRE_2018/00_PFRA_APSFR_db_ISPRA/REFERENCE/www.mydewetra.org
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Tale piattaforma è stata realizzata per consentire la catalogazione sistematica delle informazioni sugli eventi 

alluvionali del passato (past flood) ai sensi degli articoli 4.2(b) e 4.2(c) della FD in modo unitario e omogeneo 

a livello nazionale ma anche per poter disporre di uno strumento di esportazione dei dati conformi alle 

specifiche e ai formati richiesti ai fini del reporting PFRA. 

3.1.1 Lo schema del FloodCat 

La struttura di FloodCat si basa su tre oggetti principali denominati “Evento”, “Fenomeno” e “Danno”. 

Un Evento è caratterizzato dall’avere un’unica “Origine” (ad es., fluviale, pluviale, marina) e dall’aver 

interessato una specifica Unità di Gestione (Unit of Management - UoM). Ciò implica che se, ad esempio, una 

data area ha subito un’inondazione di origine fluviale e marina la catalogazione dovrà avvenire come se gli 

eventi fossero due; lo stesso vale nel caso in cui tale area appartenga a due UoM. Ciascun Evento si articola 

ed è descritto mediante uno o più Fenomeni. 

A questo livello è possibile specificare se l’evento è di tipo 4.2(b) o 4.2(c) e tale informazione viene 

mantenuta anche in fase di esportazione sia all’interno del codice dell’evento che del codice delle Flood 

Location che a esso sono associate (Figura 11). 

 

floodEventCode 

[euUoMCode] _ [euCACode] _ [dateOfCommencement] b/ c _ [contatore 00] 
 

floodLocationCode 

[euUoMCode] _ [euCACode] _ [dateOfCommencement] b/ c _ [contatore 00] _ FL F/D _ [contatore 0000] 
 

Figura 11 - Sintassi dei codici degli eventi e delle flood location 

Un Fenomeno è caratterizzato dall’avere un’unica “Caratteristica” (ad es., flash flood, colata detritica, piena 

da fusione nivale) associata a un determinato Evento, ma può avere più di un “Meccanismo” (ad es., 

superamento della capacità di contenimento in alveo, superamento della capacità di contenimento delle 

opere di difesa). A ciascun Meccanismo si possono associare uno o più Danni. 

Il Danno rappresenta la descrizione dell’impatto sugli elementi esposti che vengono classificati mediante 

una o più categorie (ad es. edifici civili, impianti industriali) e relative sottocategorie (case monofamiliari, 

impianti IPPC).  

In FloodCat è possibile inserire un evento alluvionale associandolo a delle macro-caratteristiche 

d’inquadramento e poi andare a caratterizzarlo effettuando una sorta di downscaling, distinguendo 
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meccanismi e caratteristiche nelle diverse aree inondate e gli impatti sul territorio in termini di danni agli 

elementi esposti. 

Per ciò che concerne specificatamente le informazioni spaziali, sia per FloodCat che ai fini del reporting alla 

CE è prevista oltre alla descrizione del luogo in cui è avvenuto l’evento (Flood Location - FL) e dei conseguenti 

impatti in esso verificatisi anche la sua geolocalizzazione, attraverso oggetti grafici georiferiti quali punti, 

linee, poligoni, contenuti in appositi shapefile. In FloodCat le informazioni spaziali sono raccolte in relazione 

a: 

• dinamica d’evento (area inondata) – le informazioni sono associate all’oggetto Fenomeno; 

• impatti – le informazioni sono associate all’oggetto Danno (ad es. localizzazione del punto o di un 

tratto dove si è verificata una rottura arginale, localizzazione di un edificio danneggiato). 

Rispetto a quanto richiesto dal reporting, FloodCat consente di descrivere il tipo di danno mediante categorie 

e sottocategorie molto più dettagliate. Ad esempio, nel caso di danni alle attività economiche i reporting 

schema prevedono il tipo “B44 - Economic Activity”, mentre in FloodCat si può dettagliare maggiormente tale 

rappresentazione specificando se il danno è stato arrecato ad “ATTIVITÀ ECONOMICHE SETTORE 

INDUSTRIA” o “ATTIVITÀ ECONOMICHE SETTORE COMMERCIO”.  

Ai dati inseriti sono associate le REFERENCE ossia documenti da cui sono state tratte le informazioni, 

caricabili sulla piattaforma sia come link che come file. 

3.1.2 Esportazione dei dati FloodCat per il reporting PFRA 

La piattaforma consente di esportare ai fini del reporting PFRA un database access, gli shapefile (uno per 

ogni tipo di geometria disponibile) delle Flood Location (FL) e una cartella con i documenti e/o i link che 

sono stati utilizzati come reference (fonti dei dati) relativamente ai “FloodData” e alle “FloodLocation”. Per 

effettuare l’esportazione occorre specificare la UoM e l’intervallo di date rispetto a cui interessa raccogliere 

le informazioni sugli eventi alluvionali del passato. 

Come specificato nel precedente paragrafo, in FloodCat esistono due livelli spaziali e quindi due possibili 

tipologie di Flood Location, quelle derivanti dai “Fenomeni” e quelle associate ai “Danni”. Sono state pertanto 

definite in FloodCat le modalità di esportazione dell’insieme delle FL a cui sono associate gli impatti dovuti 

all’evento alluvionale, ai fini del reporting alla CE. Tali modalità sono illustrate sinteticamente dal diagramma 

di seguito riportato. 
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Figura 12- Modalità di esportazione dell’insieme delle FL 

In sostanza si privilegia la localizzazione fornita a livello di Fenomeno alla quale vengono ricondotte le 

informazioni sui danni; in mancanza di tale localizzazione, le FL sono quelle inserite a livello di danno. 

Mediante una tabella di corrispondenze4 la categoria/sottocategoria di danno è ricondotta al tipo di 

potenziale conseguenza avversa (TypeofPotentialConsequences/Detail) conforme alle liste di selezione 

previste dagli schema per il reporting FD (ad es., Lista TypeHumanHealth_Enum). 

Nel processo di aggregazione alla scala del Fenomeno per ciascuna TypeofPotentialConsequences si sommano 

i valori economici e le eventuali vittime e in caso di rappresentazione mediante classe di danno si utilizza la 

classe più gravosa.  

Il caso in cui a una FL non sia associato, per una delle 4 tipologie di elementi esposti (salute umana, attività 

economica, ambiente, patrimonio culturale), alcun tipo di danno, corrisponde all’eventualità in cui quel tipo 

di elementi esposti non è stato danneggiato, ovvero non è presente nell’area inondata. In questi casi il 

FloodCat in fase di esportazione e per conformità con quanto richiesto dagli schema del reporting, attiva il 

completamento automatico dell’informazione, impostando il TypeofPotentialConsequences sul 

corrispondente valore di “non applicabile” (ad es., TypeHumanHealth = B14 - Not applicable).  

3.2 Gli eventi futuri 

Le future flood sono state delimitate cartograficamente sulla base delle informazioni derivanti dalle mappe 

del primo ciclo di pianificazione (2013) e da alcuni successivi aggiornamenti conseguenti ad informazioni 

aggiornate e rese disponibili successivamente al PGRA 2015. Le aree di future flood sono state definite 

attraverso l’inviluppo degli scenari del PGRA 2015 integrati dagli studi condotti negli ambiti territoriali con 

 
4 Si veda Allegato 2 della Guida FloodCat 

Disponibile layer spaziale 
del Fenomeno?

multipolygon, multiline, 
multipoint

Si
Le FL esportate sono quelle 

del Fenomeno e i danni 
sono aggregati a tale scala

No

Le FL che si esportano  sono 
quelle dei Danni associate 

al Fenomeno per cui i Danni 
non sono aggregati
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quadri conoscitivi con un basso livello di confidenza al fine di poter rappresentare tutte le situazioni presenti 

nel distretto in cui in futuro è possibile si verifichino eventi alluvionali con conseguenze avverse, non 

necessariamente significative.  

Le aree sono delimitate utilizzando approcci metodologici differenziati in funzione degli ambiti territoriali 

sopra specificati: sui corsi d’acqua del reticolo principale sono stati utilizzati modelli idrologici ed idraulici 

continui a livello di intera asta fluviale, mentre sui restanti ambiti territoriali sono stati generalmente 

applicati metodi più semplificati, di tipo storico inventariale o geomorfologico. 

Il tempo di ritorno utilizzato per le perimetrazioni di future flood è quello dello scenario a minore probabilità 

di accadimento disponibile per ciascun ambito territoriale, in modo tale da ricomprendere nelle future floods 

l’inviluppo massimo delle aree potenzialmente allagabili. 

La descrizione specifica dei metodi utilizzati sui diversi ambiti territoriali per la mappatura della pericolosità 

e del rischio effettuata nel primo ciclo nell’UoM Po (ITN008), è riportata nei Summary di reporting delle 

mappe, nella relazione IIA del PGRA e nell’Allegato Progetto esecutivo per la redazione delle mappe.  

In sintesi si può concludere che l’individuazione delle future flood è stata effettuata tenendo conto, laddove 

necessario e possibile in funzione dei dati disponibili, di tutti gli elementi principali richiesti dalla Direttiva, 

quali: la topografia, la posizione dei corsi d’acqua e le loro caratteristiche idrologiche e geomorfologiche 

generali, tra cui il ruolo delle piane inondabili come aree di naturale ritenzione delle acque, l’efficacia delle 

infrastrutture artificiali costruite per la difesa dalle inondazioni, la posizione delle aree popolate e delle aree 

in cui insistono attività economiche nonché, a livello qualitativo, gli impatti dei cambiamenti climatici sul 

verificarsi delle alluvioni. 

Non si è tenuto conto viceversa, in quanto non disponibili, di scenari di sviluppo a lungo termine degli 

insediamenti, delle infrastrutture e dei cambiamenti nell’uso rurale del suolo. A tal riguardo si evidenzia 

comunque che le aree di future flood sono soggette a norme che disciplinano le trasformazioni d’uso del 

suolo, modulate sia in relazione alla frequenza di accadimento delle piene che all’intensità dei fenomeni 

attesi, e già in buona parte vigenti da fine anni ’90, nell’ambito della pianificazione di bacino di cui alla legge 

183/89. 

Le potenziali conseguenze avverse nelle aree di future flood sono state valutate tenendo conto degli elementi 

esposti presenti all’interno delle stesse e censiti nell’ambito delle attività di mappatura del primo ciclo, come 

descritto al capitolo 5 della presente relazione. 

3.3 Definizione delle APSFR 

La definizione delle Aree a Potenziale Rischio Significativo (APSFR), per il II ciclo di gestione, è stata condotta 

sulla base degli esiti della Valutazione Preliminare.  
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Nel distretto del Po, le APSFR sono state individuate sulla base della gerarchizzazione delle aree a potenziale 

rischio significativo già effettuata nel PGRA del primo ciclo, aggiornata sulla base degli esiti della Valutazione 

preliminare del 2018, alla cui Relazione metodologica si rimanda per approfondimenti. 

Ai fini della mappatura dell’attuale secondo ciclo di gestione sono state prese in considerazione tutte le 

APSFR, così suddivise: 

• 22 APSFR distrettuali: corrispondono ad aree di rilevanza strategica a scala di distretto che 

richiedono misure di mitigazione complesse per le quali è necessario il coordinamento delle politiche 

di più Regioni. Le APSFR distrettuali riguardano le grandi città (Milano, Torino, Alessandria, Novara, 

Brescia, Mantova, Lodi, ecc.), i principali fondovalle alpini (Val d’Aosta, Val d’Ossola, Valtellina, ecc.), 

il fiume Po da Torino al mare, i suoi affluenti emiliani nei tratti arginati, il Reno ed infine la costa 

marina nell’intero territorio del distretto. 

• 132 APSFR regionali: corrispondono ad aree in cui le condizioni di rischio elevato o molto elevato 

richiedono il coordinamento delle politiche regionali alla scala di sottobacino. Le APSFR regionali 

riguardano tratti critici, più o meno estesi, di corsi d’acqua principali e secondari in pianura o in 

ambito montano, ovvero riguardanti città o agglomerati urbani caratterizzati da elevate condizioni 

di rischio. In particolare, nei territori delle UoM recentemente confluite nel Distretto, le APSFR sono 

state individuate ex novo in quanto non presenti nel primo ciclo. 

Nella tabella di seguito riportata è indicato il numero delle APSFR suddivise per le diverse UoM del distretto. 

UoMCode-UoMName N° APSFR distrettuali N° APSFR regionali 

ITN008 - Po 21 95 

ITI021 - Reno 1 10 

ITI01319 - Marecchia - Conca 0 8 

ITI026 - Fissero-Tartaro-Canalbianco 0 0 

ITR081- Bacini romagnoli 0 19 

TOTALE 22 132 

Tabella 7- Numero di APSFR suddivise per UoM 
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Figura 13 -APSFR del Distretto Po 

 

4 Le mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni (AAI_1) 

4.1 La pericolosità: scenari previsti  

Nel Distretto del fiume Po sono considerate significative le alluvioni di origine fluviale e marina e pertanto, 

la mappatura è stata effettuata solo in relazione ad esse.   

Nel II ciclo di gestione, le mappe sono state redatte con riferimento a tutte le Aree a Potenziale Rischio 

Significativo (APSFR), le quali rappresentano un sottoinsieme delle aree allagabili complessive del distretto, 

ove sono presenti situazioni di rischio potenziale significativo.  

L’aggiornamento delle mappe di pericolosità ha riguardato pertanto: 

• le mappe di pericolosità (aree allagabili, tiranti, velocità) nelle APSFR, oggetto di reporting alla 

Commissione europea; 

• le mappe delle aree allagabili complessive (rappresentate nella figura di seguito riportata), che 

costituiscono quadro conoscitivo del PAI e alle quali sono associate specifiche norme del PAI. Tali 

mappe sono aggiornate con Decreto del Segretario Generale, in esito a nuovi approfondimenti, 

realizzazione di interventi di mitigazione del rischio e al verificarsi di nuovi eventi alluvionali. 
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Figura 14- Mappe delle aree allagabili complessive 

Nell’UoM del fiume Po, la rilevante estensione del bacino e la peculiarità e diversità dei processi alluvionali 

che avvengono lungo il suo reticolo idrografico, hanno reso necessario effettuare la mappatura della 

pericolosità secondo approcci metodologici differenziati per i diversi ambiti territoriali. Tali ambiti sono di 

seguito brevemente descritti: 

• Reticolo principale (RP): costituito dall’asta principale del fiume Po e dai suoi maggiori affluenti 

nei tratti di pianura e nei principali fondovalle montani e collinari (lunghezza complessiva pari a circa 

5.000 km). 

• Reticolo secondario collinare e montano (RSCM): costituito dai corsi d’acqua secondari nei bacini 

collinari e montani e dai tratti montani dei fiumi principali. 

• Reticolo secondario di pianura (RSP): costituito dai corsi d’acqua secondari di pianura gestiti dai 

Consorzi di bonifica e irrigui nella medio-bassa pianura padana. 

• Aree costiere marine (ACM): sono le aree costiere del mare Adriatico in prossimità del delta del 

fiume Po. 

• Aree costiere lacuali (ACL): sono le aree costiere dei grandi laghi alpini (Maggiore, Como, Garda, 

ecc.). 
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Rispetto alla complessità del bacino del Po, più semplice è la situazione delle altre UoM presenti nel Distretto. 

Pertanto, per esse non si è ritenuto necessario adottare una differenziazione analoga a quella assunta per la 

UoM Po. In particolare: per le UoM Reno (ITI021), bacini Romagnoli (ITR081) e Marecchia Conca (ITI01319), 

non è stata effettuata la suddivisione fra reticolo principale di pianura e reticolo secondario collinare, per 

quanto riguarda invece l’UoM Fissero Tartaro Canalbianco (ITI026), le aree allagabili derivano quasi 

esclusivamente dal reticolo secondario di pianura. 

Nel primo ciclo di gestione la delimitazione delle aree inondabili è stata effettuata sulla base di approcci 

metodologici differenziati per i diversi ambiti territoriali, mettendo a sistema tutto il patrimonio conoscitivo 

maturato negli anni nell’ambito dei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI - strumento di pianificazione già 

presente nella normativa italiana), degli studi ad essi propedeutici e di quelli redatti nell’ambito di 

aggiornamenti successivi. Il modello organizzativo, messo a punto nel primo ciclo e confermato anche nel 

secondo, ha ripartito le attività di mappatura delle aree allagabili complessive fra Autorità di bacino (reticolo 

principale) e Regioni (altri ambiti), con il contributo dei Consorzi di bonifica per quanto riguarda il reticolo 

secondario di pianura. 

La modellistica idrologica e idraulica (metodo denominato “completo”) è stata utilizzata prevalentemente 

per il reticolo idrografico principale e solo localmente per il reticolo secondario e per gli altri ambiti 

territoriali, dove viceversa è stato generalmente utilizzato un approccio morfologico o storico – inventariale, 

tenendo conto delle caratteristiche morfologiche e topografiche del territorio. Fra queste ultime in 

particolare è stato utilizzato il DTM realizzato dal Ministero dell’Ambiente nel Piano di telerilevamento 

ambientale a partire dal 2008 e disponibili con notevole continuità sull’intero distretto, come risulta dal 

Geoportale nazionale. 

 

Anche nel secondo ciclo, come descritto nella Relazione metodologica di Aggiornamento delle mappe, sono 

stati utilizzati tali approcci e, in linea generale, sono state confermate le mappe del primo ciclo, con alcuni 

aggiornamenti, generalmente localizzati, effettuati sulla base delle nuove conoscenze nel frattempo resesi 

disponibili. 

Le attività di approfondimento sviluppate per l’aggiornamento delle mappe hanno comunque consentito una 

prima stima dei tiranti idraulici all’interno delle aree allagabili delle APSFR, per ciascuno dei diversi scenari 

di pericolosità mediante elaborazione di dati e informazioni disponibili e l’avvio di alcune prime elaborazioni 

sperimentali. Le mappe dei tiranti sono attualmente caratterizzate da livelli di confidenza diversificati anche 

se complessivamente adeguati e saranno migliorati nel prossimo ciclo di pianificazione. 

Nelle APSFR distrettuali, in particolare, specifiche attività di approfondimento sono state sviluppate 

nell’ambito di un Accordo di collaborazione con alcune delle principali Università del distretto (Politecnico 

di Torino, Politecnico di Milano, Università di Bologna, Università di Parma, Università di Padova, Università 
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di Brescia, Università di Pavia), attuativo del Protocollo generale descritto al paragrafo 5.1 ed hanno 

consentito una prima stima dei tiranti, con metodologie in alcuni casi semplificate al fine di ricomprenderne 

gli esiti già nell’aggiornamento delle mappe del dicembre 2019 (vedi in particolare Allegato 2 alla relazione 

metodologica di aggiornamento delle mappe). A partire da tali attività, sono stati avviati sempre con la rete 

delle Università suddette, specifici approfondimenti con modellazioni bidimensionali, finalizzati a migliorare 

il livello di confidenza e ad aggiornare le stime di aree allagabili, tiranti e le velocità. 

Tali approfondimenti sono ad oggi conclusi nelle principali APSFR “arginate” (Po, Parma, Enza, Secchia, 

Panaro, Reno) ed hanno consentito di simulare, con modelli bidimensionali, anche scenari di allagamento 

conseguenti a processi di tracimazione e rottura arginale nel caso in cui i profili di piena non siano contenibili 

con franchi adeguati all'interno dei sistemi arginali. Le analisi condotte consentono di superare le carenze 

contenute nelle mappe del primo ciclo e nell’aggiornamento del 2019, in cui il limite delle aree allagabili per 

lo scenario frequente e poco frequente era stato convenzionalmente delimitato in corrispondenza del 

tracciato delle arginature, in mancanza, spesso, di valutazioni aggiornate sui franchi arginali e soprattutto in 

mancanza di informazioni adeguate sulle modalità di propagazione dell’allagamento in conseguenza alla 

tracimazione e conseguente rottura arginale. 

I risultati di tali attività comprensive anche della valutazione del danno, sono riportati nell’Allegato 2.2 

"Approfondimenti nelle APSFR arginate" della presente Relazione metodologica. 

Le informazioni dei tiranti e velocità, risultanti da tali approfondimenti, rappresentano un nuovo, importante 

ed aggiornato elemento conoscitivo che sarà formalmente rendicontato (reporting) alla Commissione 

europea nell’ambito dell’aggiornamento delle mappe del prossimo ciclo di pianificazione, insieme alle 

risultanze delle attività di modellazione in corso di completamento nella altre APSFR distrettuali. 

Il recepimento di tali analisi nelle mappe delle aree allagabili complessive sarà invece effettuato, come 

previsto dalla legislazione vigente e dalle Norme del PAI, con Decreto del Segretario Generale, nell’ambito 

del quale saranno inoltre dettagliate, in relazione alla specificità degli allagamenti conseguiti a rottura 

arginale, gli indirizzi e le norme contenuti nel PAI. 

4.2 Le mappe del rischio  

La Direttiva Alluvioni stabilisce che in corrispondenza di ciascuno scenario di probabilità, siano redatte 

mappe del rischio di alluvioni, in cui devono essere rappresentate le potenziali conseguenze avverse in 

termini di: 

a) numero indicativo di abitanti potenzialmente interessati 

b) tipo di attività economiche insistenti nell’area potenzialmente interessata 
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c) impianti di cui alla Direttiva 96/61/CE che potrebbero provocare inquinamento accidentale in caso 

di alluvioni e aree protette (di cui all’allegato IV, paragrafo 1, punti i), iii) e v) della Dir. 2000/60/CE) 

potenzialmente interessate  

d) altre informazioni considerate utili dai MS, come l’indicazione delle aree in cui possono verificarsi 

alluvioni con elevato trasporto solido e colate detritiche e informazioni su altre fonti notevoli di 

inquinamento  

Le attività effettuate per la valutazione degli elementi esposti, coerentemente con quanto svolto per le mappe 

di pericolosità, hanno riguardato l’aggiornamento delle mappe nelle: 

• aree allagabili complessive (rappresentate nella figura di seguito riportata), secondo le quattro classi 

di rischio coerentemente con quanto previsto dal D.Lgs. 49/2010 e dal DPCM 29/9/1998; 

• aree allagabili nelle APSFR, secondo le specifiche di Reporting, come sintetizzato nei successivi 

paragrafi da 4.2.1 a 4.2.4. 

 

Nelle APSFR distrettuali, successivamente all’aggiornamento del 2019, sono stati condotti specifici 

approfondimenti descritti nel paragrafo 4.3 
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Figura 15- Mappa del rischio distrettuale 

4.2.1 Gli abitanti potenzialmente interessati 

Sono stati considerati gli abitanti rilevati da ISTAT con il censimento 2011, cui si rimanda per gli 

approfondimenti sulle definizioni e gli aspetti metodologici di rilevamento (www.istat.it/). 

Sono stati utilizzati i seguenti strati informativi: 

• celle censuarie; 

• numero di abitanti per cella censuaria: numero di abitanti nelle diverse aggregazioni come 

popolazione totale, maschi, femmine, fasce d’età, eccetera. 

Per il calcolo della popolazione è stato adottato il seguente metodo:  

• dall’ipotesi di una distribuzione uniforme della popolazione nella sezione di censimento si è passati 

all’ipotesi di concentrare la popolazione nelle aree classificate ai fini dell’uso del suolo come “Tessuto 

residenziale” presenti nella cella censuaria, calcolando il valore della popolazione 

proporzionalmente all'estensione delle aree urbanizzate interessate dal campo di allagamento. 
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La popolazione considerata potenzialmente interessata dalle alluvioni corrisponde alla popolazione 

residente - non distinta per genere, per fascia d’età - e non tiene conto della popolazione temporanea. 

Al fine di evidenziare le modeste variazioni della popolazione residente tra rilievo 2011 e 2018, si riportano 

di seguito le figure con la rappresentazione delle variazioni di popolazione rispettivamente in termini 

percentuali e in valore assoluto a livello comunale del Distretto (2011-2018). 
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Figura 16- variazioni della popolazione residente (2011 – 2018 in termini percentuali e in valore 
assoluto a livello comunale del Distretto 
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4.2.2 Le attività economiche 

Questo strato informativo deriva prevalentemente dalle carte di uso del suolo del Sistema Europeo Corine 

Land Cover (CLC), elaborate dalle diverse Regioni del distretto e normalizzate a livello di macro-categoria. 

Il livello di accuratezza e di aggiornamento è eterogeneo tra le diverse Regioni, con particolare riferimento 

alle superfici minime di rilevamento e alla data di rilevamento (vedi Fonte dati di riferimento per le mappe 

del rischio Allegato 5). 

La struttura transcalare (illustrata al paragrafo 3.1.2) con la quale sono organizzati i dati, permette di risalire 

al dettaglio massimo disponibile del dato di origine regionale. 

4.2.3 L’ambiente 

Aree protette 

Nella fase di redazione delle mappe del rischio, in assenza delle adeguate analisi, in via precauzionale sono 

state acquisiti tutti i dati sulle aree protette censite nel Repertorio Aree Protette - Stato, elenco degli obiettivi, 

analisi delle pressioni di cui all’Elaborato III del PdGPo II ciclo, aggiornato con i dati derivanti dalle banche 

dati regionali, relativi alle seguenti tipologie: 

• aree poste a protezione di acque destinate al consumo umano; 

• aree designate per la protezione di specie acquatiche significative dal punto di vista economico; 

• corpi idrici destinati agli usi ricreativi, inclusi quelli destinati alla balneazione; 

• zone vulnerabili ai nitrati di origine agro-zootecnica designate ai sensi della Direttiva 91/676 

(Direttiva nitrati) e aree sensibili designate ai sensi della Direttiva 91/271 (Direttiva sugli impianti 

di trattamento delle acque reflue urbane). 

• aree designate per la protezione degli habitat e delle specie, nelle quali mantenere o migliorare lo 

stato delle acque è importante per la loro protezione, compresi i siti pertinenti della rete Natura 2000 

istituiti a norma della direttiva 92/43/CEE (c.d. direttiva Habitat) e della direttiva 79/409/CEE (c.d. 

direttiva Uccelli). 

Di queste 5 tipologie è stata considerata nella valutazione del rischio solo quella posta a protezione di acque 

destinate al consumo umano (classe di danno = D4), in ragione all’uso strategico che riveste e ai danni 

registrati durante gli eventi alluvionali passati. Mentre per le altre tipologie di aree protette non avendo 

informazioni sugli effetti determinati dalle alluvioni pregresse, sono riportate come coperture vettoriali ma 

non sono state oggetto di valutazione di rischio. In particolare, per le aree istituite a norma della direttiva 

92/43/CEE (c.d. direttiva Habitat) e della direttiva 147/2009 CE (c.d. direttiva Uccelli), le alluvioni - 

fenomeno naturale - hanno in molti casi un impatto positivo sull'ambiente. Le pianure alluvionali e le zone 

umide, in particolare, sono spesso luoghi di interesse ecologico con notevole biodiversità. 
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Impianti industriali ad elevato potenziale inquinante (IED-Industrial Emissions Directive) 

La Direttiva alluvioni all’articolo 6, comma 5, lettera c, prescrive che le mappe del rischio contengano 

informazioni relative agli impianti che potrebbero provocare inquinamento accidentale in caso di 

coinvolgimento in un evento alluvionale. Le informazioni relative a tali impianti sono state acquisite dalle 

banche dati regionali (2016-2018) e confrontati con il Registro E-PRTR (European Pollutant Release and 

Transfer Register) tenuto da ISPRA, in modo da fornire il maggiore aggiornamento e dettaglio disponibile. 

4.2.4 Altre informazioni ritenute rilevanti ai fini della valutazione del rischio  

4.2.4.1 BENI CULTURALI  

Sono state acquisite le informazioni relative alla presenza e distribuzione di aree soggette a vincoli di tipo 

paesaggistico, archeologico e culturale. Le informazioni di base sono state acquisite dai database realizzati 

dalle Regione nell’ambito dei Piani paesaggistici, comprendenti i beni architettonici vincolati, ai sensi del 

D.Lgs. n. 42 del 2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio e confrontate con la fonte informativa relativa 

ai beni culturali è il progetto Vincoli in rete (VIR - http://www.vincoliinrete.beniculturali.it) realizzato 

dall'Istituto Superiore per la Conservazione ed il Restauro (ISCR), organo tecnico del Ministero per i Beni e 

le Attività Culturali e il Turismo (MiBACT), al fine di fornire il maggiore aggiornamento e dettaglio 

disponibile. 

Non sono stati considerati quali elementi vulnerabili le fasce di rispetto previste nei dispositivi vigenti lungo 

le sponde dei fiumi, dei laghi e del mare, in quanto la loro finalità nasce dalla necessità di salvaguardare i 

processi naturali più che difendersi da questi. 

Di seguito si riporta la figura del distretto del Po, tratta da Vincoli in rete. 

Figura 17- Vincoli in Rete – distretto Po 

http://www.vincoliinrete.beniculturali.it/
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4.3 Il danno atteso nelle APSFR distrettuali 

La Direttiva Alluvioni stabilisce che nelle aree in cui esiste un rischio potenziale significativo di alluvione 

(APSFR), siano redatte mappe rappresentanti le potenziali conseguenze negative derivanti dalle alluvioni, 

utili a quantificare il danno atteso e di conseguenza ad orientare efficacemente le strategie di riduzione del 

rischio (art. 7, della Direttiva e del D.Lgs. 49/2010). 

Attesa la complessità del tema l’Autorità di bacino e coerentemente con gli obiettivi del Protocollo con le 

Università e CNR (vedi paragrafo 5.1), è stato attivato uno specifico Accordo di collaborazione con diverse 

università Italiane e centri di ricerca, con competenze specifiche nella valutazione del danno alluvionale: 

Politecnico di Milano, Università di Bologna, Università di Brescia, Scuola Universitaria Superiore IUSS di 

Pavia, CNR IRPI, CNR IDPA, Università di Torino, Università degli studi de L’Aquila, Università degli studi di 

Firenze, Università di Ferrara.  

Obiettivo principale dell’Accordo è stato quello di pervenire ad una valutazione analitica del danno 

alluvionale atteso, funzionale al pieno recepimento della Direttiva Alluvioni, in modo da migliorare la 

definizione delle strategie di mitigazione del rischio, previste all’interno del PGRA (Piano di Gestione del 

Rischio Alluvionale), ovvero di orientare l’analisi verso l’analisi costi- benefici.  

La valutazione del danno è stata svolta secondo la procedura definita MOVIDA (Modello per la Valutazione 

Integrata del Danno Alluvionale), descritta nel dettaglio nell’allegato 4.1 e qui brevemente riassunta. 

MOVIDA permette di valutare il danno atteso in caso di alluvione, nonché la sua distribuzione spaziale 

all’interno delle aree potenzialmente allagabili, per tutte le categorie di elementi esposti identificate dalla 

Direttiva Alluvioni (quali: popolazione, infrastrutture e strutture strategiche, beni culturali e ambientali, 

attività economiche, e impianti a rischio di inquinamento accidentale in caso di alluvione).  

Coerentemente con lo stato dell’arte in merito alla modellazione del danno, il livello di analisi raggiunto varia 

in ragione della categoria di elemento esposto. In particolare, il danno atteso viene valutato solo per alcune 

categorie di elementi, mentre per altre la stima si limita al valore esposto ovvero al danno potenziale (i.e. 

massimo danno possibile in caso di perdita dell’intero bene). Inoltre, si possono identificare i seguenti livelli 

di analisi: 

livello 1: i danni vengono valutati in termini quantitativi. A questo livello le valutazioni di danno permettono 

il confronto di scenari nell’ambito di analisi costi-benefici e/o multicriterio.  

livello 2: i danni vengono valutati in termini di classi qualitative (es. basso, medio, alto). A questo livello le 

valutazioni di danno non permettono il confronto di scenari nell’ambito di analisi costi-benefici, ma possono 

rientrare in analisi multicriterio. 
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La scala di analisi è funzione dei dati e dei modelli disponibili per la valutazione; in particolare, per alcune 

categorie, la valutazione viene effettuata alla scala del singolo elemento esposto mentre, per altre, per 

aggregazioni spaziali di tali elementi, coincidenti con le sezioni di censimento identificate dall’ISTAT o le 

particelle catastali agricole. I risultati dell’analisi sono invece sempre rappresentati alla scala delle sezioni di 

censimento ISTAT, coerentemente con una visione di Distretto.  

La procedura MOVIDA è supportata dal sistema informativo ISYDE, sviluppato in ambiente Q-GIS, che 

consente di applicare la procedura in maniera semi-automatica anche da parte di utenti non esperti.  

4.3.1 Popolazione 

Approccio modellistico: valutazione del danno potenziale in termini di popolazione totale, bambini ed anziani 
residenti all’interno dell’area allagabile 

Scala di rappresentazione finale: sezione di censimento ISTAT (meso scala) 

Scala di analisi/applicazione dei modelli: sezione di censimento ISTAT 

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA  

Dati esposizione fisica: ISTAT – censimento della popolazione 2011 

Dati sorgente di vulnerabilità: ISTAT – censimento della popolazione 2011 

Indicatore di danno: densità di popolazione (popolazione totale per unità (km2) di superficie allagata) 

Il danno viene valutato in termini di popolazione residente all’interno delle aree allagate (danno potenziale), 

andando a identificare anche le fasce più vulnerabili della popolazione quali bambini (under 10) e anziani 

(over 65). La popolazione esposta viene valutata sulla base dei dati forniti dal censimento della popolazione 

condotto da ISTAT nel 2011, nell’ipotesi di distribuzione uniforme della popolazione all’interno della sezione 

di censimento. 

4.3.2 Infrastrutture e strutture strategiche 

4.3.2.1 STRADE E FERROVIE 

Approccio modellistico: valutazione del danno funzionale, in termini qualitativi, mediante un modello expert-based 

Scala di rappresentazione finale: sezione di censimento ISTAT (meso scala) 

Scala di analisi/applicazione del modello: singola tratta  

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA  

Dati sorgente di esposizione e vulnerabilità fisica: Open Street Map, Centro Interregionale, Database topografico 
Regione Lombardia 

Indicatore di danno: indicatore unico strade/ferrovie, rappresentante la lunghezza equivalente (km) dei tratti 
interessati dall’evento alluvionale per unità (km2) di superficie allagata 

Partendo dall’ipotesi che, in caso di alluvione, il danno fisico a strade e ferrovie è poco rilevante, oltre che di 

difficile valutazione data la natura dei dati a disposizione, rispetto al danno funzionale legato alla 

percorribilità o meno delle tratte, è stata sviluppata una metodologia ad hoc per la valutazione in termini 

qualitativi (i.e. impatto nullo, modesto, medio, elevato) del danno funzionale alla rete. Seppur trattando 
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separatamente le strade e le ferrovie, l’approccio individuato è analogo e consiste nell’utilizzo di una matrice 

di danno ottenuta dalla combinazione di due matrici che valutano: (i) la transitabilità della tratta (i.e. 

rallentamento o interruzione del transito a seconda del carico totale o del tirante e impatto sul traffico a 

seconda della tipologia di tratta) e (ii) la ridondanza (i.e. presenza di alternative convenienti per raggiungere 

la destinazione). La localizzazione e caratterizzazione delle tratte stradali e ferroviarie avviene intersecando 

diversi strati informativi, sia di carattere istituzionale che non (Open Street Map) laddove il dato istituzionale 

abbia una limitata copertura o non sia completo dal punto di vista degli attributi di interesse. Una volta 

caratterizzate le singole tratte in termini di danno funzionale, viene quindi valutato l’impatto complessivo 

atteso sulle tratte all’interno dell’area allagata di una sezione di censimento, mediante una pesatura esperta 

delle tratte a diverso impatto.  

4.3.2.2 EDIFICI STRATEGICI 

Approccio modellistico: valutazione del numero di beni presenti nell’area allagata, classificati in funzione della 
tipologia di bene (edificio strategico o sensibile) 

Scala di rappresentazione finale: singolo bene 

Scala di analisi/applicazione del modello: singolo bene 

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA  

Dati esposizione e vulnerabilità: unione e omogeneizzazione degli strati informativi istituzionali disponibili a livello 
nazionale e regionale, nonché dei dati provenienti da Open Street Map, e creazione di un database comune sul distretto 
del Po 

ll danno viene valutato in termini potenziali e non monetari (numero di edifici esposti), distinguendo tra gli 

edifici che hanno funzione strategica per le finalità di protezione civile (edifici strategici) e quelli ospitanti 

fasce di popolazione vulnerabile (edifici sensibili).  La scelta di non valutare il valore di questi beni (e il 

danno) in termini monetari deriva dalla considerazione che l’interesse verso di essi non è tanto legato al 

danno fisico che possono subire in caso di alluvione, quanto piuttosto alle conseguenze sistemiche del loro 

danneggiamento (es., difficoltà nella gestione dell’emergenza, esposizione di persone particolarmente 

vulnerabili). L’operazione di classificazione avviene a partire da uno strato informativo unico, con 

tassonomia condivisa, del patrimonio del distretto del Po, creato ad hoc a partire dai database nazionali e 

regionali disponibili, ovvero da fonti non istituzionali (Open Street map) laddove il dato istituzionale abbia 

una limitata copertura o non sia completo dal punto di vista degli attributi di interesse. La forte 

frammentazione dell’informazione sugli edifici strategici e sensibili, all’interno di molteplici database di 

natura eterogena tra loro, non permette infatti di definire una procedura di classificazione univoca a partire 

dal dato originale. La mancanza di strumenti di modellazione per la valutazione dei danni sistemici in caso 

di alluvione non consente di definire un indicatore di danno robusto e quindi di includere il danno agli edifici 

strategici nella formulazione dell’indice sintetico di danno.  
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4.3.3 Beni culturali e ambientali 

4.3.3.1 BENI CULTURALI 

Approccio modellistico: valutazione del danno, in termini qualitativi, mediante un modello expert-based  

Scala di rappresentazione finale: sezione di censimento ISTAT (meso scala) 

Scala di analisi/applicazione del modello: singolo bene  

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA 

Dati esposizione e vulnerabilità: unione e omogeneizzazione degli strati informativi istituzionali disponibili a livello 
nazionale e regionale e creazione di un database comune sul distretto del Po 

Indicatore di danno: indicatore unico beni culturali, rappresentante il numero di beni culturali equivalenti per unità 
(km2) di superficie allagata 

Il danno viene valutato in termini qualitativi (basso, moderato, elevato, molto elevato) in funzione della 

numerosità e delle caratteristiche dei beni presenti all’interno della singola sezione di censimento (porzione 

allagata). Si è infatti scelto di non fornire una valutazione monetaria del danno ai beni culturali, il cui valore 

si estende ben oltre il danno fisico e non può essere valutato semplicemente in termini di costo di 

ricostruzione. I beni vengono dapprima classificati, sulla base della tipologia di bene (architettura religiosa, 

monumento, museo, ecc.) e della loro importanza (es. bene UNESCO, bene di importanza nazionale, bene di 

importanza regionale).  Ad ogni classe di bene viene assegnato un impatto potenziale, sulla base di una 

matrice di danno derivante da analisi esperta. Viene quindi valutato l’impatto complessivo atteso nella 

porzione allagata della sezione di censimento, sulla base dei beni esposti, in termini di numero equivalente 

di beni culturali ottenuto con somma pesata di ciascun bene per il valore normalizzato del suo impatto, per 

unità di area. L’operazione di classificazione avviene a partire da uno strato informativo unico, con 

tassonomia condivisa, del patrimonio culturale del distretto del Po, creato ad hoc a partire dai database 

regionali e nazionali disponibili. Si sono infatti osservate diverse criticità, quali, ad esempio, una diversa 

classificazione regionale dei beni culturali, disomogeneità nel tipo di metadato e di attributo associato al 

bene, che non permettono un utilizzo diretto di questa fonte di dati.   

4.3.3.2 BENI AMBIENTALI 

Approccio modellistico: valutazione del numero di beni presenti nell’area allagabile, classificati in funzione del 
servizio ecosistemico fornito  

Scala di rappresentazione finale: singolo bene 

Scala di analisi/applicazione del modello: singolo bene  

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA 

Dati esposizione e vulnerabilità: unione e omogeneizzazione degli strati informativi istituzionali disponibili a livello 
internazionale, nazionale e regionale e creazione di un database comune sul distretto del Po 

Il danno viene valutato in termini potenziali e non monetari (numero di beni esposti), classificando i beni 

ambientali in funzione del servizio ecosistemico fornito: approvvigionamento, regolazione e conservazione, 

valore culturale. Anche in questo caso, l’operazione di classificazione avviene a partire da uno strato 
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informativo unico, con tassonomia condivisa, del patrimonio ambientale del distretto del Po, creato ad hoc a 

partire dai database nazionali e regionali disponibili. La frammentazione del dato sul patrimonio ambientale 

nazionale, all’interno di innumerevoli database di natura eterogena tra loro, non permette infatti di definire 

una procedura di classificazione univoca a partire dal dato originale. La mancanza di strumenti di 

modellazione per la valutazione economica dei beni ambientali nonché per la valutazione del danno atteso 

in caso di alluvione, che si estende oltre il dato economico, non consente di definire un indicatore di danno 

robusto e quindi di includere il danno ai beni ambientali nella formulazione dell’indice sintetico di danno.  

4.3.4 Attività economiche 

4.3.4.1 EDIFICI RESIDENZIALI  

Approccio modellistico: valutazione del danno economico agli edifici mediante media del danno stimato da tre modelli 
disponibili in letteratura 

Scala di rappresentazione finale: sezione di censimento ISTAT (meso scala) 

Scala di analisi/applicazione dei modelli: singolo edificio (micro scala) o sezione di censimento ISTAT solo laddove 
non sono disponibili dati alla micro scala (i.e. database topografico regionale - DBTR) 

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA 

Dati esposizione fisica: DBTR; laddove non disponibile, ISTAT – Censimento della popolazione 2011 

Dati esposizione economica: CRESME 

Dati vulnerabilità: ISTAT – Censimento della popolazione 2011 

Indicatore di danno: danno atteso per unità (km2) di superficie allagata 

Il danno atteso viene valutato in termini monetari, con riferimento alla sola struttura dell’edificio (non ai 

contenuti). A tal fine sono stati selezionati tre modelli, calibrati e validati per il contesto italiano, che 

permettono la stima del danno a partire dalla conoscenza del tirante idrico, del valore economico degli edifici 

e di alcune caratteristiche di vulnerabilità degli stessi. L’indicatore finale di danno è quindi dato dal danno 

medio stimato dai tre modelli per unità di superficie allagata (km2). La caratterizzazione degli edifici avviene 

sulla base dei dati contenuti nei database topografici regionali (ingombro al suolo, numero di piani, 

destinazione d’suo, ecc.), dei dati contenuti nel censimento della popolazione condotto dall’ISTAT nel 2011 

(materiale di costruzione, livello di manutenzione, ecc.) e dei costi di ricostruzione forniti dal CRESME.  

4.3.4.2 ATTIVITÀ INDUSTRIALI E COMMERCIALI 

Approccio modellistico: valutazione del danno potenziale agli edifici e ai contenuti attraverso il valore del capitale 
netto (danno monetario) 

Scala di rappresentazione finale: sezione di censimento ISTAT (meso scala) 

Scala di analisi/applicazione dei modelli: sezione di censimento ISTAT  

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA  

Dati esposizione fisica: ISTAT – Censimento dell’industria e dei servizi 2011, ISTAT –ASIA (2018) 

Dati esposizione economica: ISTAT - Conti nazionali (2018) 

Dati vulnerabilità: ISTAT – Censimento dell’industria e dei servizi 2012 
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Indicatore di danno: danno potenziale per unità (km2) di superficie allagata 

 

Il danno viene valutato in termini potenziali (i.e. massimo valore esposto) con riferimento sia alla struttura 

dell’edificio in cui è collocata l’attività che ai contenuti (quali macchinari, attrezzi, ecc.). Nel dettaglio, il valore 

economico delle attività si ottiene moltiplicando il numero di addetti in ogni sezione di censimento ISTAT 

per il capitale netto unitario (per addetto), derivato dai dati nazionali ISTAT. Questa operazione viene 

eseguita distintamente per le diverse classi ATECO che compongono il patrimonio industriale e commerciale 

(in particolare da B a N). L’indicatore finale di danno è quindi dato dal danno potenziale (valore esposto) per 

unità di superficie allagata.  

4.3.4.3 COLTURE 

Approccio modellistico: valutazione del danno economico (diminuzione dei ricavi) mediante il modello AGRIDE-c per 
le colture mais, frumento, orzo, foraggio, riso; valutazione dell’esposto economico (PLV) per tutte le colture 

Scala di rappresentazione finale: sezione di censimento ISTAT (meso scala) 

Scala di analisi/applicazione del modello: particella catastale, ipotizzando che la sua superficie sia occupata 
interamente dalla coltura prevalente  

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA; durata allagamento e mese/i evento da analisi storica 

Dati esposizione e vulnerabilità fisica: catasto agricolo, dichiarazioni agricoltori per premialità PAC 

Dati esposizione economica: rese benchmark SIAN, prezzi all’origine ISMEA; contributi europei regionali da PSR 
2014-2020 delle Regioni; costi medi delle lavorazioni colturali da tariffari dei contoterzisti 

Indicatore: danno massimo per unità (km2) di superficie allagata/PLV per unità (km2) di superficie allagata 

Il danno atteso viene valutato in termini di diminuzione dei ricavi per l’azienda agricola tramite il modello 

AGRIDE-c per le colture mais, frumento, orzo, foraggio e riso. Il modello è stato scelto in quanto unico 

esempio di modellazione del danno alluvionale alle colture agricole nel contesto italiano. Per le altre colture 

si valuta invece il solo danno potenziale (massimo valore esposto), in termini di produzione lorda vendibile 

(PLV) data dal prodotto tra superficie agricola utilizzata, resa e prezzo unitari. Il modello è stato 

opportunamente adattato per un’applicazione alla scala di distretto. Nel dettaglio, si è proceduto, in primo 

luogo, ad una riclassificazione degli utilizzi agricoli comune per l’intero distretto, per superare la forte 

eterogeneità delle specie rappresentate per le diverse colture nelle banche dati regionali; quindi alla 

definizione delle variabili di input del modello, a livello regionale, considerando i valori medi degli ultimi sei 

anni per le rese, i prezzi e i costi di produzione. Data la forte dipendenza del danno alle colture dalla stagione 

in cui l’evento si verifica, il danno alle colture viene valutato per i diversi mesi in cui storicamente si sono 

verificati con maggior frequenza eventi alluvionali.  L’indice di danno è quindi dato dal massimo danno atteso 

per unità di superficie allagata ovvero dalla produzione lorda vendibile per unità di superficie allagata.  

 



78 

 

4.3.4.4 ALLEVAMENTI 

Approccio modellistico: valutazione della tipologia e consistenza degli allevamenti (esposizione fisica) 

Scala di rappresentazione finale: singolo allevamento 

Scala di analisi/applicazione del modello: singolo allevamento 

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA 

Dati esposizione e vulnerabilità fisica: Banca Dati Nazionale dell’Anagrafe Zootecnica. 

Indicatore di danno:  non calcolato 

Il danno potenziale agli allevamenti viene valutato in termini di consistenza degli allevamenti (esposizione 

fisica), distinti per tipologia: avicoli, bovini-bufalini, suini, ovicaprini. La mancanza di strumenti di 

modellazione per la valutazione economica del bestiame, nonché del danno atteso in caso di alluvione, non 

consente di definire un indicatore di danno robusto e quindi di includere il danno agli allevamenti nella 

formulazione dell’indice sintetico di danno.  

4.3.5 Impianti a rischio di inquinamento accidentale 

Approccio modellistico: valutazione del numero di impianti presenti nell’area allagata 

Scala di rappresentazione finale: singolo bene 

Scala di analisi/applicazione del modello: singolo bene  

Dati pericolosità: mappe di allagamento PGRA 

Dati esposizione e vulnerabilità: unione e omogeneizzazione degli strati informativi istituzionali disponibili a livello 
nazionale e regionale e creazione di un database comune sul distretto del Po 

Il danno viene valutato in termini potenziali e non monetari (numero di impianti esposti). L’identificazione 

delle sorgenti inquinanti presenti all’interno dell’area allagata avviene a partire da uno strato informativo 

unico, con tassonomia condivisa, del patrimonio del distretto del Po, creato ad hoc a partire dai database 

nazionali e regionali disponibili. Si è infatti osservata una forte frammentazione del dato all’interno di 

molteplici database di natura eterogena tra loro. Il danno dovuto all’allagamento di sorgenti di inquinamento 

accidentale è soprattutto legato alle dinamiche di potenziale contaminazione delle area limitrofe, non ancora 

analizzabili a scala di bacino idrografico, ma alla sola scala locale (di singolo impianto). Pertanto non  è stato 

possibile definire un indicatore di danno robusto, da includere nella formulazione dell’indice sintetico di 

danno.  

Per eventuali approfondimenti si rimanda all’Allegato 4 della Relazione, contenete i risultati delle attività. 

 



79 

 

5 Il nuovo Piano di Gestione del rischio di alluvioni: modifiche e 

aggiornamenti apportati  

5.1 Revisioni e aggiornamenti (AAI_11) 

Il presente Aggiornamento del Piano si sviluppa in continuità con il PGRA Po 2015 sia per quanto riguarda 

l’individuazione delle APSFR (ex ARS) e la mappatura della pericolosità e rischio, sia per quanto riguarda la 

definizione degli obiettivi e delle relative misure con alcuni necessari aggiornamenti di seguito descritti nella 

presente relazione.  

Le modifiche più significative hanno riguardato la necessità di omogeneizzare a livello distrettuale i 

precedenti Piani delle UoM Reno, Bacini Romagnoli, Marecchia Conca e Fissero Tartaro Canal Bianco, che, 

nel primo ciclo, appartenevano ad altri Distretti. Per le finalità del presente Piano di aggiornamento si è 

operato in primo luogo per omogeneizzare obiettivi e misure. 

Per il perseguimento del miglioramento della conoscenza del rischio nel PGRA I ciclo era stata prevista la 

realizzazione di un sistema permanente di relazioni fra esperti, ricercatori, pianificatori, decisori e cittadini 

al fine di produrre, diffondere ed applicare le conoscenze necessarie per la gestione integrata delle alluvioni; 

realizzazione di un sistema permanente di relazioni tra gestori del rischio e operatori della comunicazione. 

Dopo un lungo lavoro di confronto e concertazione con le Università e gli Istituti di ricerca, in questo secondo 

ciclo di pianificazione si è giunti alla conclusione della sottoscrizione nel 2020 di un Protocollo d’Intesa di 

durata quinquennale, con il quale si è inteso formalizzare un rapporto costante di collaborazione con 18 

Università (Politecnico di Milano (Polimi), Politecnico di Torino (Polito), Scuola Universitaria Superiore IUSS 

Pavia (IUSS), Alma Mater Studiorum Università di Bologna (Unibo), Università degli Studi di Brescia (Unibs), 

Università degli Studi di Ferrara (Unife), Università degli Studi di Genova (Unige), Università degli Studi di 

Modena e Reggio Emilia (Unimore), Università degli Studi di Padova (Unipd), Università degli Studi di Parma 

(Unipr), Università degli Studi di Pavia (Unipv), Università degli Studi di Trento (Unitn), Università degli 

Studi di Trieste (Units), Scuola Superiore Sant'Anna (SSSA), Università Cattolica del Sacro Cuore (UCSC), 

Università degli studi di Milano Bicocca (Unimib), Università degli studi di Torino (Unito), Università degli 

studi di Milano (Unimi)), e il Consiglio Nazionale delle Ricerche. Le finalità del Protocollo riguardano: 

• Valutazione della pericolosità da alluvione nelle APSFR distrettuali (PGRA); 

• Valutazione del danno da alluvione nelle APSFR distrettuali (PGRA); 

• Aggiornamento dell’Idrologia di piena del distretto (PGRA/PAI) 

• Ambito costiero marino (PGRA) 
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• Monitoraggio a supporto dell’attuazione e dell’efficacia del Piano di Gestione del distretto 

idrografico del fiume Po (PdGPo); 

• Origine e dinamica dei carichi inquinanti veicolati dal bacino del fiume Po e dagli altri 

bacini che sfociano nel mare Adriatico (PdGPo);  

• Sviluppo dell’analisi economica a supporto delle scelte di Piano, con particolare 

riferimento all’attuazione dell’art. 9 della DQA e dei recenti riferimenti metodologici 

nazionali; 

• Sviluppo di modellistica idrogeologica e delle conoscenze di supporto al piano del 

bilancio delle acque sotterranee (PdGPo). 

In particolare, sono state eseguite le seguenti attività: 

• Valutazione della pericolosità da alluvione nelle APSFR distrettuali (vedi paragrafo 4.1); 

• Valutazione del danno da alluvione nelle APSFR distrettuali (vedi paragrafo 7.3); 

• Aggiornamento dell’Idrologia di piena del distretto (vedi capitolo 11) 

Tutte le attività sono fondate su un modello organizzativo inclusivo finalizzato a garantire fin da subito 

l'attiva partecipazione dei rappresentanti istituzionali allo scopo di avviare un dialogo continuo e di 

convergere sulla costruzione di nuove conoscenze condivise diventate parte integrante dell’aggiornamento 

del PGRA. 

5.2 I progressi verso il raggiungimento degli obiettivi (AAI_12) 

Diverse sono le misure attuate nel primo ciclo di pianificazione e al successivo paragrafo 7.7 è contenuta una 

sintesi dei progressi raggiunti. L’attuazione di tali misure ha consentito la concretizzazione delle strategie di 

livello distrettuale (migliorare la conoscenza del rischio, migliorare la performance dei sistemi difensivi 

esistenti, ridurre l’esposizione al rischio, assicurare maggior spazio ai fiumi, difesa delle città e delle aree 

metropolitane), al fine di conseguire gli obiettivi della Direttiva. 

Mediante il finanziamento di interventi strutturali sono state attuate diverse misure, anche se molte di esse 

rimangono ancora in corso di attuazione per mancanza di risorse finanziarie o per problemi di tipo 

amministrativo.  

Per alcune di tali misure è stata completata la progettazione, anche mediante l’istituzione di un apposito 

fondo di rotazione per la progettazione degli interventi, in attesa di poter accedere ai finanziamenti per la 

realizzazione delle opere, in molti casi richiesti dalle Regioni e dall’Autorità di bacino distrettuale all’interno 

del PNRR (Piano nazionale di ripresa e resilienza). 
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Nel successivo cap.7 è contenuta un’analisi più specifica sui progressi effettuati verso il raggiungimento degli 

obiettivi del Piano. 

5.3 Misure non confermate o modificate (AAI_13) 

Le misure non confermate nel secondo ciclo di pianificazione, e che quindi non sono comprese nel 

programma delle misure di cui all’allegato 1, si riferiscono alle misure che, nel monitoraggio su Rendis, 

corrispondono allo stato di avanzamento AB ovvero misure abbandonate/interrotte, di cui alle seguenti 

tipologie: 

➢ Misure raggruppate e confluite in una nuova misura di livello distrettuale; 

➢ Misure raggruppate e confluite in una nuova misura di livello regionale; 

➢ Misure ricomprese in altre misure già in corso di attuazione; 

➢ Misure riferite a norme specifiche del PAI (Piano Stralcio per l'Assetto idrogeologico) o a 

regolamenti e normative regionali che pertanto sono già attive nell’ambito di tali strumenti. Le 

stesse misure vengono ricomprese in modo dettagliato, laddove necessario, in misure specifiche 

associate alle singole APSFR distrettuali o regionali. 

In relazione alle misure non confermate o modificate del primo ciclo di pianificazione si rimanda al DataBase 

di reporting alla CE e al capitolo 7 per una valutazione di sintesi. 

5.4 Le nuove misure di piano (AAI_14) 

Per la predisposizione delle misure aggiuntive del Piano è stato svolto un intenso lavoro in coordinamento 

con le Regioni del Distretto, secondo il modello organizzativo già definito nel primo ciclo, che ha visto il 

coinvolgimento di tutti gli enti e le amministrazioni che hanno un ruolo determinante nella attuazione delle 

misure del PGRA. 

Le misure supplementari, inserite nel progetto di Aggiornamento del PGRA e sottoposte alla fase di 

partecipazione ed osservazione, sono state successivamente integrate, modificate e dettagliate dalle Regioni 

e dalla Segreteria Tecnica del Distretto e sono confluite nel Programma delle misure del secondo ciclo del 

PGRA, di cui all’Allegato 1. 

L’attività è stata particolarmente intensa in tutto il territorio del distretto ed in particolare, in Emilia-

Romagna, in considerazione della necessità di omogeneizzare il PGRA 2015 del bacino del Po con i PGRA 

delle UoM confluite nel distretto padano, molto diversi tra loro. Già a partire dal progetto di Aggiornamento, 

la Regione ha inserito numerose nuove misure in relazione alla introduzione delle APSFR regionali, che 

hanno sostituito le AO aree omogenee del precedente ciclo di pianificazione, e della APSFR distrettuale del 

Reno. 
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In generale, le nuove misure riguardano: 

➢ la realizzazione degli interventi a seguito della definizione della progettazione degli stessi 

conclusasi con il primo ciclo del PGRA; 

➢ la progettazione di nuovi interventi; 

➢ le attività di approfondimento tecnico-scientifico; 

➢ le attività di definizione, revisione e aggiornamento delle normative e delle discipline del PAI e 

del PGRA, a livello distrettuale. 

Le nuove misure del Piano sono identificate, come definito nelle “NOTE sulla compilazione del Database 

Access conforme agli SCHEMA per il reporting della Dir. 2007/60/CE art. 7: Piani di Gestione del Rischio 

Alluvioni – II ciclo di gestione” – maggio 2021 – ISPRA, da un codice così composto:  

In funzione di tale classificazione, il programma delle misure del II ciclo è suddiviso per UoM. Le misure che 

fanno parte di più UoM sono state duplicate e inserite nelle singole UoM, indicando la UoM di appartenenza.  

In relazione alle nuove misure del PGRA 2021 si rimanda per il dettaglio all’Allegato 1 del presente 

documento ed al capitolo 7 per una valutazione di sintesi. 

6 Obiettivi del Piano (AAI_3) 

Gli obiettivi generali di questo secondo ciclo di pianificazione, per il Distretto del Po, si riconducono ai 4 

obiettivi previsti all’art.7 della Direttiva Alluvioni, in termini di riduzione delle potenziali conseguenze 

negative che le alluvioni possono avere per la salute umana, le attività economiche, il patrimonio culturale e 

l’ambiente.  Ai quattro obiettivi sono stati associati 12 sub-obiettivi, specializzati per il Distretto del Po, in 

relazione alle categorie di elementi esposti analizzati nel dettaglio nell’ambito delle attività di Valutazione 

del danno, di cui al paragrafo 4.3. Tali sub-obiettivi sono funzionali, inoltre, all’utilizzo della metodologia di 

priorizzazione delle misure, riportata nell’allegato 5 della presente Relazione Metodologica. 

Di seguito si riporta la tabella con l’individuazione degli obiettivi e dei sub-obiettivi. 

 

OBIETTIVI  SUBOBIETTIVI 

Riduzione del rischio sociale  Riduzione del rischio per la salute umana 

Riduzione del rischio per l'operatività di strutture di interesse sociale 

euUoMCode 
codice EU della Unit of 
Management per la quale è 
definita la misura 

- 
euCACode 
codice EU della Competent 
Authority  

- FRMP2021 

A 
Misure di cui all’art.7.3a 

- NNN 
B 
Misure di cui all’art.7.3a 
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OBIETTIVI  SUBOBIETTIVI 

Riduzione del rischio per attività 
economiche 

Riduzione del rischio per infrastrutture di servizio (centrali e reti 
elettriche, reti idropotabili, impianti di trattamento delle acque, 
impianti di depurazione, ecc.) 

Riduzione del rischio per infrastrutture di trasporto (strade-ferrovie…) 

Riduzione del rischio per le attività commerciali e industriali 

Riduzione del rischio per le attività agricole e la zootecnia 

Riduzione del rischio per le proprietà immobiliari/residenziale 

Riduzione del rischio per i beni culturali Riduzione del rischio per i beni architettonici, storici, culturali 

Riduzione del rischio per il paesaggio 

Riduzione del rischio per l'ambiente Riduzione del rischio per lo stato dei corpi idrici ai sensi della WFD 

Riduzione del rischio da fonti di inquinamento 

Riduzione del rischio per le aree protette ai sensi della WFD 
Tabella 8- Obiettivi e sub-obiettivi 

Gli obiettivi generali sono coerenti con la definizione degli elementi da proteggere prioritariamente, come 

definito nella relazione generale del PGRA 2015, parte A, e con gli obiettivi prioritari, a suo tempo definiti 

nella relazione metodologica del primo ciclo di pianificazione, (allegato 3 A), che in questo secondo ciclo sono 

ridefiniti come strategie di livello distrettuale: migliorare la conoscenza del rischio, migliorare la 

performance dei sistemi difensivi esistenti, ridurre l’esposizione al rischio, assicurare maggior spazio ai 

fiumi, difesa delle città e delle aree metropolitane. 

STRATEGIA 1 MIGLIORARE LA CONOSCENZA DEL RISCHIO 

Azioni prioritarie: 
- realizzazione di un sistema permanente di relazioni fra esperti, ricercatori, pianificatori, decisori e cittadini al fine di 

produrre, diffondere ed applicare le conoscenze necessarie per la gestione integrata delle alluvioni; realizzazione di un 
sistema permanente di relazioni tra gestori del rischio e operatori della comunicazione; 

- sensibilizzazione dei Sindaci sulle loro responsabilità in materia di informazione sul rischio d’inondazione ai cittadini; 
- diffusione delle conoscenze disponibili per informare i cittadini sulle inondazioni; 
- sviluppo della consapevolezza degli effetti dei cambiamenti ambientali sul rischio di alluvione; 
- coinvolgimento degli operatori economici nella conoscenza e gestione del rischio; 
- sviluppo di una offerta di formazione sul rischio di alluvione; 
- fare del rischio di alluvione una componente della conoscenza del territorio 

STRATEGIA 2 MIGLIORARE LA PERFORMANCE DEI SISTEMI DIFENSIVI ESISTENTI 

Azioni prioritarie: 
- conoscere e gestire le opere di difesa idraulica, individuando anche le opere ”orfane” e predisporre piani di manutenzione 

dei territori fluviali; 
- proteggere le zone di espansione naturale delle piene; 
- includere gli interventi strutturali in un approccio integrato alla gestione del rischio di alluvioni; 
- controllare la formazione delle piene nei bacini di monte; 
- rallentare lo scorrimento delle acque di pioggia nelle zone urbane; 
- affrontare il pericolo delle inondazioni marine. 

STRATEGIA 3 RIDURRE L’ESPOSIZIONE AL RISCHIO 

Azioni prioritarie: 
- produrre analisi di vulnerabilità dei territori; 
- promuovere analisi di vulnerabilità degli edifici e delle infrastrutture strategiche lineari e puntuali; 
- promuovere analisi di vulnerabilità delle attività economiche; 
- evitare, ridurre e compensare l’impatto delle opere in fascia fluviale sul deflusso e l’espansione delle piene; 
- potenziare e condividere la conoscenza sulle azioni di riduzioni della vulnerabilità del territorio. 
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STRATEGIA 4 ASSICURARE MAGGIORE SPAZIO AI FIUMI 

Azioni prioritarie: 
- contenere e prevenire il rischio d’inondazione attraverso interventi di riqualificazione e ripristino della funzionalità 

idraulica e ambientale delle fasce fluviali; 
- salvaguardare o ripristinare la funzionalità idromorfologica naturale del corso d'acqua; 
- restaurare forme e assetti morfologici sui corsi d'acqua fortemente impattati (qualità morfologica scadente o pessima); 
- dismettere, adeguare e gestire le opere di difesa idraulica per migliorare i processi idromorfologici e le forme fluviali 

naturali; 
- promuovere un uso del suolo compatibile con i processi idromorfologici nelle aree di pertinenza fluviale; 
- conoscere e divulgare le forme e processi idromorfologici dei corsi d'acqua 

STRATEGIA 5 DIFESA DELLE CITTÀ E DELLE AREE METROPOLITANE 

Azioni prioritarie: 
- promuovere azioni permanenti per sviluppare una appropriata cultura del rischio nelle aree a maggior densità abitativa, 
- promuovere governance appropriate per una gestione globale del bacino in relazione all’esposizione delle aree 

metropolitane alle inondazioni, 
- ridurre la vulnerabilità delle funzioni strategiche e strutturanti l’area urbana, 
- integrare la pianificazione vigente con piani di delocalizzazione delle infrastrutture interferenti e di riqualificazione dei 

corsi d’acqua nell’area metropolitana. 
 

Tabella 9- Strategie di livello distrettuale 

Per quanto riguarda le UoM Reno, Bacini Romagnoli, Conca Marecchia e la UoM Fissaro Tartaro Canalbianco 

che nel primo ciclo di pianificazione appartenevano rispettivamente al Distretto dell’Appennino 

settentrionale e al Distretto delle Alpi orientali, al fine di una visione unitaria di Distretto, si è provveduto ad 

accorpare gli obiettivi specifici, riconducendoli dapprima alle strategie generali del PGRA Po, e in questo 

secondo ciclo, agli obiettivi generali della Direttiva Alluvioni. 

7 Le misure di piano 

7.1 Misure e obiettivi (AAI_4)  

Il processo che ha portato alla costruzione del Programma delle misure del II ciclo ha coinvolto l’Autorità 

distrettuale attraverso il coordinamento delle Regioni del distretto, quali enti responsabili del monitoraggio, 

e degli Enti attuatori, quali l’Agenzia interregionale del Fiume Po (AIPO), i Consorzi di Bonifica e Irrigazione, 

gli Enti proprietari/gestori di infrastrutture, i Comuni, in continuità con le attività già svolte nello scorso 

anno e sono confluite nel Progetto di Aggiornamento di Piano. 

Le attività di aggiornamento del PGRA sono cominciate all’inizio del 2020, secondo le tempistiche e le 

indicazioni fornite dal Ministero e previste dalle norme vigenti, finalizzate inizialmente all’approvazione del 

Progetto di Aggiornamento del dicembre 2020. 

Il primo step si è concretizzato partendo dalla valutazione e dall’analisi delle misure del PGRA 2015. In 

relazione alla complessità delle misure nel PGRA vigente, l’Autorità ha calendarizzato numerosi incontri con 

le singole Regioni al fine di impostare le attività e di fornire le indicazioni utili sia alla compilazione delle 

informazioni di monitoraggio dell'attuazione delle misure del primo ciclo che per l’elaborazione del 

programma di misure del presente Piano. 
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L’attività è stata particolarmente intensa in tutto il territorio del distretto ed in particolare, in Emilia-

Romagna, in considerazione della necessità di omogeneizzare il PGRA 2015 del bacino del Po con i PGRA 

delle UoM confluite nel distretto padano, molto diversi tra loro. Tale necessità ha comportato una 

complessiva revisione delle misure del primo ciclo che pertanto sono state eliminate e riformulate come 

nuove misure nelle APSFR regionali. Nel I ciclo infatti tali misure erano state associate a macroaree 

omogenee (montagna, pianura, ecc.).  

Nel secondo step, attraverso singoli incontri con le Regioni, riguardanti le specifiche APSFR o il territorio 

regionale, sono state implementate le attività di monitoraggio delle misure, e si è quindi valutato quali 

mantenere, quali eliminare (in quanto completate o ritenute non efficaci) e quali introdurre ex-novo, 

nell’ottica di semplificare il più possibile la struttura del Piano e di evitare la ridondanza, nonché di 

valorizzare maggiormente le azioni win-win, anche con riferimento all’impatto dei cambiamenti climatici.  

Tra le misure ritenute da eliminare rientrano anche alcune misure che, per una loro efficace e più specifica 

realizzazione, sono state riformulate in nuove misure del II ciclo. 

Le attività di costruzione del programma delle misure si sono svolte attraverso il monitoraggio delle misure 

del I ciclo sulla piattaforma Rendis e attraverso la compilazione del Database di reporting, consegnato da 

ISPRA unitamente alle “NOTE sulla compilazione del Database Access conforme agli SCHEMA per il reporting 

della Dir. 2007/60/CE art. 7: Piani di Gestione del Rischio Alluvioni – II ciclo di gestione” – maggio 2021. 

Come specificato nel successivo paragrafo 7.6, il caricamento dei dati sulla piattaforma è a carico del soggetto 

titolare del monitoraggio sulla base delle informazioni messe a disposizione dalle autorità responsabili 

dell’attuazione delle singole misure (RA - Responsible Authority).  

Il soggetto titolare del monitoraggio è stato definito nel primo ciclo di pianificazione (Programma Operativo 

per l’Attuazione e il monitoraggio delle misure del PGRA - POAMM -2016) secondo i seguenti criteri:  

• l’Autorità di bacino, per le misure per le quali il responsabile dell’attuazione delle misure è la stessa 

Autorità, il MATTM o ISPRA, o per le misure interregionali ricadenti nella APSFR Po e APSFR Secchia; 

• le Regioni in tutti gli altri casi. 

Per facilitare l’inserimento delle informazioni nel Database, è stata predisposta dal Distretto una maschera 

di Access di compilazione delle informazioni delle misure e un documento con le “INDICAZIONI OPERATIVE 

PER LA COMPILAZIONE DEL DB MISURE PGRA – settembre 2021” fornito a tutte le regioni. 

Al fine di categorizzare le misure previste nel PGRA I ciclo e che si intende dismettere nel PGRA II ciclo, sulla 

piattaforma Rendis, è stato introdotto nel campo “stato di avanzamento”, il valore AB da associare alle misure 

“abbandonate/interrotte”. 

In definitiva, il programma delle misure del II ciclo di PGRA, è composto dalle misure del I ciclo con stato di 

avanzamento OGC/OGM/POG, attualmente in corso di esecuzione/progettazione, dalle misure NS che si 
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intendono attivare nel prossimo sessennio, e non comprende le misure concluse (COM) e le misure 

abbandonate (AB) del I ciclo. 

Di seguito si riporta la tabella con la definizione del campo “stato di avanzamento”. 

Completata COM 

Abbandonata/Interrotta AB 

Non Avviata NS 

Attivata, in corso di completamento OGC 

Attivata (ricorrente, ex manutenzione) OGM 

In corso di preparazione / progettazione POG 

Non dichiarato n.d. 

Tabella 10 - Stati di avanzamento- piattaforma Rendis 

Il programma delle misure del PGRA è organizzato per categorie di misure, riconducibili agli obiettivi del 

Piano e alla ulteriore suddivisione fra misure strutturali e non strutturali, secondo le seguenti tipologie: 

• misure di prevenzione;  

• misure di protezione;  

• misure di preparazione agli eventi; 

• misure di ricostruzione e valutazione post evento. 

Le misure di tipo non strutturale riguardano principalmente le attività di miglioramento delle conoscenze, 

di aggiornamento della pianificazione di bacino e, più in generale, di definizione di regole, direttive, linee 

guida e strumenti di pianificazione e programmazione generale per la gestione del rischio di alluvione.  

Le misure di tipo strutturale riguardano la progettazione e la realizzazione di interventi di mitigazione del 

rischio di alluvione (opere di difesa, manutenzione, gestione sedimenti e vegetazione, miglioramento della 

capacità di laminazione) e, laddove possibile, di contestuale miglioramento dello stato morfologico ed 

ambientale dei corsi d’acqua (interventi win-win). 

Di seguito si riporta la tabella che rappresenta il programma delle misure del PGRA 2021 complessivo del 

distretto del Po, suddiviso nelle diverse UoM. Le misure del distretto del Po sono 1157, di cui 830 di parte A 

e 327 di parte B. 
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 Misure 
parte A 

Misure 
parte B 

totale misure 

ITN008 - Po 527 218 745 

ITI01319 - Marecchia Conca 83 36 119 

ITI021 - Reno 82 23 105 

ITR081 - Bacini Romagnoli 80 22 102 

ITI026 - Fissero Tartaro 
Canalbianco 

58 28 86 

totale 830 327 1157 

Tabella 11 - Programma delle misure del PGRA 2021 complessivo del distretto del Po, nelle diverse UoM 

 

Di seguito si riporta la tabella indicante il numero delle misure suddiviso per UoM in funzione al soggetto 

titolare del monitoraggio. 

soggetto titolare 
monitoraggio 

A
u

to
ri

tà
 

D
is

tr
e

tt
o

 

L
o

m
b

a
rd

ia
 

L
ig

u
ri

a
 

M
a

rc
h

e
 

P
ie

m
o

n
te

 

T
o

sc
a

n
a

 

V
a

ll
e

 d
'A

o
st

a
 

V
e

n
e

to
  

E
m

il
ia

 
R

o
m

a
g

n
a

 

P
ro

v
in

ci
a

 
T

re
n

to
 

to
t 

ITN008 - Po 24 193 33   176 13 20 50 210 26 745 

ITI01319 - 
Marecchia 
Conca 

3     30   3     83   119 

ITI021 - Reno 3         6     96   105 

ITR081 - Bacini 
Romagnoli 

3         4     95   102 

ITI026 - Fissero 
Tartaro 
Canalbianco 

4 4           78     86 

tot 37 197 33 30 176 26 20 128 484 26 1157 

            

Tabella 12-Numero delle misure suddiviso per UoM in funzione al soggetto titolare del monitoraggio. 
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Figura 18- Programma misure PGRA 2021 – complessivo - nelle UoM del distretto 

 

Dal grafico si evince che oltre il 60% delle misure ricade nella UoM Po, mentre il restante 40% circa delle 

misure è equamente distribuito nelle altre UoM del distretto. 

 

Figura 19- Misure di parte A nelle UoM del distretto - Programma delle misure PGRA 2021 

ITN008 - Po
64%

ITI01319 -
Marecchia Conca

10%

ITI021 - Reno
9%

ITR081 - Bacini 
Romagnoli

9%

ITI026 - Fissero 
Tartaro 

Canalbianco
8%

PROGRAMMA MISURE PGRA 2021

0

100

200

300

400

500

600

ITN008 - Po ITI01319 -
Marecchia

Conca

ITI021 - Reno ITR081 - Bacini
Romagnoli

ITI026 - Fissero
Tartaro

Canalbianco

Programma misure PGRA 2021 - A -
UoM 



89 

 

 

Figura 20- Misure di parte B nelle UoM del distretto - Programma delle misure PGRA 2021 

 

 

Rispetto al I ciclo di pianificazione, sono state introdotti nuovi campi obbligatori contenenti informazioni 

relativi alle misure, quali la GeographicCoverage che rappresenta l’ambito geografico in cui la misura ha 

efficacia/effetto (area di influenza), secondo la classificazione prevista nella FD Guidance. L’individuazione 

della coverage è un requisito fondamentale per la successiva applicazione del metodo per la priorizzazione 

delle misure. 

Nel grafico seguente è rappresentata la totalità delle misure del PGRA 2021 suddiviso per Geographic 

Coverage, dal quale si evince che le misure del piano hanno come area di efficacia prevalente il territorio 

regionale e a seguire le APSFR regionali e le APSFR distrettuali. 
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Figura 21- Geographic Coverage - Programma delle misure del PGRA 2021 

Con riferimento alle misure complessive (parte A e parte B) nelle APSFR distrettuali, si rappresenta di 

seguito la numerosità delle misure contenute nel Programma delle misure del PGRA 2021. Come si nota, 

tutte le APSFR distrettuali includono un numero di misure abbastanza omogeno, a differenza delle APSFR 

Costa, Milano e Po, in cui il numero di misure complessivo è decisamente superiore. 

 

Figura 22- Numero delle misure nelle APSFR distrettuali 

 

304

11

5

314

4

19

5

15

76

404

0 50 100 150 200 250 300 350 400 450

GS_5_APSFR distrettuali

GS_3_RBD

GS_4_UoM

GS_5_APSFR regionali

Gs_6_river basin

GS_7_sub basin

GS_8_coastal area

GS_9_water body

GS10-local

GS_10_territorio regionale

Geographic Coverage

0

10

20

30

40

50

60

70

80

P
o

B
re

sc
ia

M
an

to
va

M
ila

n
o

A
d

d
a-

Lo
d

i

V
al

ca
m

o
n

ic
a

V
al

te
lli

n
a

co
st

a

To
ri

n
o

V
d

a

Se
cc

h
ia

P
ar

m
a

P
an

ar
o

R
en

o

A
rd

a

En
za

Iv
re

a

Sa
lu

gg
ia

N
o

va
ra

To
ce

A
le

ss
an

d
ri

a

B
el

b
o

Misure nelle APSFR distrettuali 



91 

 

 

Figura 23- Grafico a radar suddivisione fra tipologia di misure del PGRA 2021 

 

Figura 24- Suddivisione percentuale (%) fra tipologia di misure del PGRA 2021 

 

Quello che si evince dal grafico a radar è che il piano del II ciclo è orientato sulle misure di prevenzione e 

protezione con una percentuale delle misure di prevenzione di circa il 40% del totale, come da grafico sopra 

riportato.  

Con riferimento alle attività di studio e miglioramento delle conoscenze, questo secondo ciclo di 

pianificazione è stato sviluppato mettendo a sistema le conoscenze disponibili nell’ambito delle attività di 

pianificazione di bacino, con le attività sviluppate già nel I ciclo avviate direttamente dalle Regioni, con le 

nuove attività in corso. In particolare, nel corso del 2019-2020, sono stati avviati ulteriori studi finalizzati a 

migliorare le conoscenze idrologiche, idrauliche e sul danno atteso, con riferimento alle APSFR distrettuali. 
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L’Autorità di bacino ha avviato un Protocollo di intesa volto a costituire una rete con le Università del 

Distretto, funzionale ad aggiornare e migliorare i quadri conoscitivi della pianificazione di bacino includendo 

i temi del cambiamento climatico.  

Nel corso del 2020, l’Autorità ha avviato una attività specifica per la predisposizione delle varianti alle fasce 

fluviali del PAI nell’UoM Po e ne avvierà una analoga per le altre UoM nel Distretto; pertanto, tutte le misure 

individuate nelle singole APSFR riferite alle Varianti alle fasce fluviali e non ancora iniziate al termine del I 

ciclo, sono state abbandonate (AB) e sono confluite in una nuova misura di livello distrettuale inserita nel II 

ciclo di pianificazione. 

Le misure del I ciclo individuate dal codice ITN008-PAI, considerate attuate attraverso il recepimento delle 

norme del PAI medesimo, sono state eliminate (AB), anche nell’ottica di semplificazione del piano. Tuttavia, 

laddove necessario, le stesse sono ricomprese in modo dettagliato in misure specifiche associate alle singole 

APSFR. 

Le misure strutturali del PGRA sono suddivise fra quelle per i quali l’obiettivo a dicembre 2021 ha riguardato 

la realizzazione (interventi più semplici e interventi per i quali era già disponibile il finanziamento) e quelle 

per le quali l’obiettivo ha riguardato solamente la progettazione (interventi più complessi o privi di 

finanziamento). 

Nella maggior parte dei casi gli avanzamenti hanno riguardato il proseguimento ed in alcuni casi il 

completamento di misure già avviate negli anni scorsi. 

Per le misure riguardanti solo la progettazione, ove la stessa si è conclusa nel I ciclo di pianificazione, in 

questo II ciclo sono state introdotte le relative misure riferite alla realizzazione degli interventi. 

Nella tabella seguente sono indicate le misure inserite nel II ciclo di PGRA suddivise per soggetto titolare del 

monitoraggio, rispettivamente per la parte A e per la parte B. Nel programma delle misure del PGRA 2021 

sono contenute in totale 1157 misure. 

Soggetto titolare monitoraggio misure parte A misure parte B 

Autorità di distretto 36 1 

Lombardia 163 34 

Liguria 13 20 

Marche 16 14 

Piemonte 85 91 

Toscana 15 11 

Valle d'Aosta 17 3 

Veneto  77 51 

Emilia- Romagna 394 90 

Provincia Trento 14 12 

TOTALE misure 830 327 

Tabella 13- Programma delle misure del PGRA 2021 - Misure suddivise per soggetto titolare del monitoraggio  
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7.2 Misure e aspetti rilevanti della gestione del rischio 

La definizione delle misure di piano ha tenuto conto di una serie di aspetti rilevanti della gestione del rischio 

sintetizzati nella tabella di seguito riportata. 

Aspetti rilevanti della gestione del rischio FRMP/RBMP SI/NO 

AI_1 - Cost and benefits Costi e benefici delle misure NO 

AI_2 - Flood extent L’estensione delle aree allagabili SI 

AI_3 - Flood conveyance routes Le traiettorie seguite dai deflussi di piena nelle aree allagabili SI 

AI_4 - Potential water retention 
Aree potenzialmente dotate di capacità di invaso, quali le piane 

inondabili o aree di naturale espansione delle piene 
SI 

AI_5 - Art4 objectives WFD 
Gli obiettivi di qualità ambientale di cui all’art. 4 della Dir Acque 

2000/60/CE (WFD) 
SI 

AI_6 - Soil and water management Gestione del suolo e delle acque SI 

AI_7 - Spatial planning Pianificazione del territorio SI 

AI_8 - Land use Uso del suolo SI 

AI_9 - Nature conservation Conservazione della natura SI 

AI_10 - Navigation and port infrastructure Navigazione e strutture portuali SI 

AI_11 - Promotion of sustainable land use Promozione di pratiche sostenibili di uso del suolo (*) SI 

AI_12 - Improvement of water retention Miglioramento delle capacità di drenaggio/infiltrazione (*) SI 

AI_13 - Controlled flooding 
Destinazione di talune aree a contenere inondazioni 

controllate(*) 
SI 

AI_14 - Forecasting and early warning systems Previsione e allertamento SI 

Tabella 14- Aspetti rilevanti della gestione del rischio FRMP/RBMP 

(*) facoltativi 

In relazione all’aspetto “costi e benefici delle misure” si rimanda al successivo paragrafo 7.3. 

Le misure di Piano predisposte in ambito di Protezione Civile 

Il comma 5 dell’art. 7 Dlgs 49/2010 specifica che la parte di Piano di competenza delle Regioni in 

coordinamento con il Dipartimento della protezione civile deve contenere una sintesi dei contenuti dei piani 

urgenti di protezione civile predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 

2006, nonché della normativa previgente, e deve tener conto degli aspetti relativi alle attività di: 

a)  previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri 

funzionali;  

b)  presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti regionali e 

provinciali;  

c)  regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione;  
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d)  supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione civile 

ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previgente. 

In particolare, i piani di protezione civile predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo 

n. 152 del 2006, sono stati  introdotti già con il decreto legge 180/98, convertito con legge 267/98, che 

prevedeva che gli organi di protezione civile, provvedessero a predisporli per le aree a rischio idrogeologico, 

e che dovessero contenere le misure per la salvaguardia dell'incolumità delle popolazioni interessate, 

compreso il pre-allertamento, l'allarme e la messa in salvo preventiva. Con le successive disposizioni 

normative che hanno regolato la materia di protezione civile, come detto, viene rafforzata la funzione della 

pianificazione di protezione civile comunale - con cui i piani e i programmi di gestione, tutela e risanamento 

del territorio devono essere coordinati - e consolidato il ruolo del Prefetto che assume, coordinandosi con il 

Presidente della Giunta Regionale, la direzione unitaria dei servizi di emergenza sul territorio provinciale. In 

particolare, il Codice della protezione civile ha ribadito il ruolo chiave della pianificazione e puntato al 

superamento di una concezione “compilativa” di Piano in favore di una visione evoluta volta a rendere questo 

strumento pienamente operativo. 

La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 febbraio 2015 recante Indirizzi operativi inerenti la 

predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e 

regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 

49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE, pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 31 marzo 2015, indica i 

criteri che devono essere rispettati nella compilazione dei piani, anche al fine di assicurare una omogeneità 

di approccio a livello nazionale. 

Conseguentemente, ai sensi della Direttiva del 2015 sopra citata, ciascuna struttura regionale di protezione 

civile ha predisposto la parte di propria competenza del piano di gestione distrettuale in accordo con le altre 

strutture regionali e coordinata con le altre regioni afferenti al medesimo Distretto idrografico, di cui 

all'articolo 64, del decreto legislativo n. 152/2006 nonché con la stessa Autorità di Distretto soprattutto in 

riferimento agli obiettivi di piano e alle misure. 

Ciascuna Regione ha definito i propri obiettivi di gestione del rischio al fine di rafforzare il sistema di 

protezione civile e di incrementare la resilienza delle comunità attraverso l’adozione di interventi non 

strutturali quali la previsione e la gestione in tempo reale delle piene grazie al sistema di allertamento, la 

pianificazione di protezione civile e le relative esercitazioni, la formazione degli operatori di protezione civile 

e l’informazione alla popolazione sul rischio, sulle azioni di prevenzione e di autoprotezione da adottare e 

sui piani di protezione civile. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi alle Relazioni e informazioni alla Commissione europea, l’art. 13 del 

D. Lgs. 49/2010 sancisce che le Regioni mettano a disposizione sul portale del Dipartimento della Protezione 
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Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri i Bollettini e gli Avvisi di cui alla Direttiva del Presidente del 

Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 così come specificato nel successivo paragrafo. 

A tale scopo, sul sito del Dipartimento della Protezione Civile, è stata creata – d’intesa con le Regioni e le 

Province Autonome - una sezione dedicata all’allertamento meteo-idro nella quale è possibile consultare, in 

una sintesi nazionale, il quadro complessivo delle previsioni meteo a fini di protezione civile e delle 

valutazioni di criticità nonché le norme di comportamento da adottare prima, durante e dopo fenomeni 

meteo-idrogeologici e idraulici. Nella stessa sezione è consultabile una pagina web che raccoglie i link dei siti 

web delle Regioni e Province Autonome, nei quali vengono pubblicati bollettini e avvisi. 

Altre azioni di coordinamento attivate 

Stima dei costi delle misure non strutturali di protezione civile. 

Con particolare riferimento alle misure di piano non strutturali di protezione civile, in collaborazione con il 

Ministero della Transizione Ecologica e con l’Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione Ambientale 

sono stati promossi diversi incontri con le Autorità di bacino Distrettuali, le Regioni e le Province Autonome. 

Durante questi incontri, avviati prima della fase di approvazione dei progetti di piano e divenuti 

progressivamente appuntamenti periodici, il Dipartimento ha curato in particolare il coordinamento dei 

settori di Protezione Civile e dei Centri Funzionali. Sono state promosse iniziative per favorire maggiore 

collaborazione sia tra le diverse Regioni e Province Autonome, sia all’interno delle singole Regioni per 

migliorare il necessario raccordo tra i settori che si occupano principalmente delle misure riconducibili alla 

gestione del rischio alluvioni nel tempo reale e quelli deputati a programmi ed azioni nel tempo differito.  

I temi su cui maggiormente si sono concentrati gli incontri sono stati quindi quelli relativi alla condivisione 

di metodologie e criteri utilmente impiegati per codificare come misure di piano le attività che vengono 

svolte sia ordinariamente che straordinariamente. Inoltre, è stato richiesto uno sforzo particolare a tutte le 

Regioni e alle Province Autonome perché si procedesse ad una più esaustiva definizione dei costi delle 

misure non strutturali di protezione civile. Molte di queste hanno costi imputabili in gran parte all’impiego 

di risorse umane e spesso, quando assicurate prevalentemente con personale interno alle Competent 

Authorities, nel piano presentato per il precedente ciclo di gestione non erano state quantificate. Pertanto è 

stato condiviso di procedere a migliorare sotto questo aspetto la qualità delle informazioni introducendo il 

costo di tutte queste misure. Con poche differenze, principalmente riconducibili all’autonomia con cui si 

articolano sul territorio e ai soggetti con cui collaborano, le Competent Authorities hanno quindi proceduto 

alla quantificazione dei costi delle misure basandosi su metodologie analoghe a quelle utilizzate per la 

misurazione e la stima dell’impiego di risorse umane e strumentali che si utilizzano nelle attività di  

rendicontazione per i progetti europei, sovente integrando questi dati con quelli per spese dirette per 

contratti o convenzioni attraverso i quali vengono assicurate le azioni previste nelle misure stesse. 
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Agenzia nazionale per la meteorologia e climatologia «ItaliaMeteo» 

In merito alle attività di previsione meteorologica, anche ai fini dell’allertamento di protezione civile, un 

importante passo è stato fatto con la recente istituzione di una dedicata agenzia nazionale e l’emanazione di 

uno specifico regolamento avvenuta con Decreto del Presidente della Repubblica del 15 ottobre 2020, n. 186 

che, ai sensi dell'articolo 1, commi da 549 a 561, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, disciplina 

l'organizzazione dell'Agenzia nazionale per la meteorologia e climatologia «ItaliaMeteo». La costituenda 

Agenzia in futuro si occuperà di svolgere in modo unitario, a livello nazionale, i compiti affidati dalla legge, 

le misure di coordinamento della gestione delle attività in materia di meteorologia e climatologia, attraverso 

la confluenza presso ItaliaMeteo delle risorse finalizzate allo scopo, ovvero la stipula di apposite convenzioni 

a carattere volontario, anche attraverso la definizione da parte dell'Agenzia di standard di qualità uniformi 

ottimali per le reti osservative. 

Si tratta di un primo tassello importantissimo volto alla razionalizzazione e allo sviluppo delle competenze 

meteorologiche a livello nazionale che terrà conto dell’attuale assetto delle competenze in materia che risulta 

distribuito tra il livello nazionale (sia civile che militare) e il livello regionale. 

Pianificazione di protezione civile 

Il 6 luglio 2021 è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 160, la Direttiva del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 30 aprile 2021 recante gli “Indirizzi per la predisposizione dei piani di protezione civile ai diversi 

livelli territoriali” ai sensi dell’art. 18 del decreto legislativo n. 1/2018 “Codice della protezione civile”. La 

direttiva, che rappresenta un’importante azione di indirizzo a livello nazionale, definisce in un allegato 

tecnico gli argomenti dell’attività di pianificazione di protezione civile al fine di garantire un quadro 

coordinato che favorisca l’integrazione tra i sistemi di protezione civile dei diversi livelli territoriali: 

nazionale, regionale, provinciale/città metropolitana/ area vasta, di ambito territoriale e organizzativo 

ottimale e comunale. Il provvedimento prevede stabilisce, inoltre, i tempi di attuazione delle suddette attività 

da parte del Dipartimento della Protezione Civile, delle Regioni e dei Comuni. 

La pianificazione di protezione civile viene interpretata quindi come un’attività di sistema che le 

Amministrazioni, ai diversi livelli territoriali, svolgono congiuntamente per la preparazione e la gestione 

delle situazioni connesse ad eventi calamitosi di diversa natura e gravità, nel rispetto dei principi di 

sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.  

Tutte le misure di parte B sono contenute nel programma delle misure di cui all’Allegato 1.  
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7.3 L’analisi costi-benefici (AAI_5) 

Nel I ciclo del PGRA la valutazione dei costi e dei benefici derivanti non è stata sviluppata. Non erano infatti 

disponibili né i dati necessari, né metodi consolidati e condivisibili a livello di distretto idrografico o 

nazionale. 

Le attività descritte nel paragrafo 4.3 hanno consentito di definire il danno atteso in caso di alluvione, 

sebbene coerentemente con lo stato dell’arte in merito alla modellazione del danno, il livello di analisi 

raggiunto varia in ragione della categoria di elemento esposto. In particolare, il danno atteso viene valutato 

solo per alcune categorie di elementi, mentre per altre la stima si limita al valore esposto ovvero al danno 

potenziale (i.e. massimo danno possibile in caso di perdita dell’intero bene). Inoltre, si possono identificare 

i seguenti livelli di analisi: 

livello 1: i danni vengono valutati in termini quantitativi. A questo livello le valutazioni di danno permettono 

il confronto di scenari nell’ambito di analisi costi-benefici e/o multicriterio.  

livello 2: i danni vengono valutati in termini di classi qualitative (es. basso, medio, alto). A questo livello le 

valutazioni di danno non permettono il confronto di scenari nell’ambito di analisi costi-benefici, ma possono 

rientrare in analisi multicriterio. 

Di seguito si riportano per ciascuna macro-categorie di elementi potenzialmente esposti considerate le 

metodologie di riferimento e i rispettivi livelli di conoscitivi di risultato. 

• Settore Agricolo – livello 1 (valutazione del danno atteso o potenziale)  

• Attività Economiche (commerciali e industriali) – livello 1 (valutazione del danno potenziale)  

• Beni Culturali - livello 1 (valutazione del danno potenziale)  

• Eventi Na-Tech e Beni Ambientali – livello 1 (valutazione del danno potenziale)  

• Popolazione – livello 2 (valutazione del danno in termini qualitativi)  

• Strade e ferrovie - livello 2 (valutazione del danno in termini qualitativi)  

In particolare, la metodologia Movida (vedi Allegato 4) al fine di supportare analiticamente la valutazione 

multicriterio delle azioni di Piano, permette di valutare un indice di sintesi, qualitativo, rappresentativo 

dell’impatto atteso sull’insieme degli elementi esposti.  

Con tale attività nel distretto del fiume Po si è voluto avviare un processo che consentirà con i successivi 

approfondimenti di definire tutte le metodologie necessarie per una completa valutazione multicriteria/ 

analisi costi benefici. Nell’Allegato 4.2, si riporta una prima sperimentazione di analisi costi-benefici condotta 

nel comune di Lodi che sebbene sviluppata in termini di back-analysis, in quanto implementata a seguito 

dell’evento alluvionale del 2002 ed a opere già realizzate, rappresenta la prospettiva in relazione alla quale 

si imposterà il III ciclo del PGRA. 
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7.4 I costi delle misure 

Il complesso delle misure previste nel PGRA rappresenta un quadro di riferimento che è composto da diversi 

livelli di programmazione: dall’ambito distrettuale, all’ambito regionale fino al contesto locale. 

Nel corso di questa prima revisione e aggiornamento del PGRA sono state raccolte le informazioni disponibili 

relativamente al costo di tutte le misure e al rispettivo metodo di stima, valutato da ciascun soggetto titolare 

del monitoraggio ed inserite nella piattaforma Rendis, per le misure del I ciclo, e nel Database access, per le 

nuove misure. Il costo delle misure dipende spesso dalla tipologia della misura stessa.  

Per misure che riguardano lo sviluppo di approfondimenti tecnico - scientifici, il costo è riferito all’importo 

di incarichi specialistici di servizi esterni o al contributo per lo sviluppo di attività di comune interesse con 

istituti universitari e di ricerca.  

Per alcune misure non strutturali di livello distrettuale e per altre misure ricadenti in APSFR distrettuali, il 

finanziamento delle stesse è stato richiesto nell’ambito del PNRR e nell’ambito di progetti finanziati con fondi 

FSC. 

Alle misure di tipo manutentivo è stato associato spesso un costo parametrico, definito attraverso la 

valutazione di interventi simili già eseguiti, mentre quello riferito a interventi strutturali, per i quali è 

disponibile una progettazione specifica, il costo fa riferimento all’importo definito nel quadro economico di 

progetto. 

Per le misure che presentano costi condivisi, l’intero budget, il cui valore non è possibile disaggregare, è stato 

associato alla misura ricadente nella UoM principale, ossia quella in cui ricade la maggior parte dell’area della 

Geographic Coverage. Alle altre misure associate è stato immesso un valore nullo e nella descrizione del 

metodo di stima del costo sono state indicati i codici di tutte le misure a cui fa riferimento il costo totale.   

Infine, per le misure attuate attraverso risorse umane interne all’autorità responsabile, è stato indicato nel 

metodo di stima del costo il seguente testo “attività svolta dal personale interno alle amministrazioni 

pubbliche” e nel campo costo una stima del costo del personale. 

7.5 Priorizzazione delle misure (AAI_6) 

Il processo di priorizzazione riguarda la definizione del grado di priorità da assegnare a tutte le misure che 

compongono il programma delle misure del II ciclo di Pianificazione, così come stabilito dalla Direttiva 

Alluvioni. 
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In ottemperanza alle richieste della Commissione Europea, formulate nella “Relazione della Commissione al 

Parlamento europeo e al consiglio sul primo ciclo dei PGRA, 26.2.2019 – 95 final” e nel “Documento di lavoro 

dei servizi della commissione, allegato alla predetta relazione, 26.2.2019 – 81 final”, è stata predisposta dal 

Distretto una prima metodologia per la priorizzazione delle misure del PGRA, presentata alle Regioni del 

distretto nel giugno 2021, utilizzando come riferimento le “Note sulla compilazione del Database Access 

conforme agli Schema per il reporting della Dir. 2007/60/CE art.7 : Piani di Gestione del Rischio Alluvioni” 

(ISPRA, 2016). 

Tale metodologia, di tipo analitico e quantitativo, è stata sviluppata nell’ambito delle attività di valutazione 

del danno, condotta in collaborazione con il Gruppo di lavoro delle Università e del CNR-ICAG e descritta al 

paragrafo 4.3 e nell’allegato 5 della presente Relazione Metodologica. 

A seguito dello sviluppo da parte di ISPRA di una proposta metodologica di livello nazionale, si è provveduto 

ad integrare e revisionare la proposta metodologica nazionale, adeguandola al contesto territoriale del 

distretto del Po ed alle specifiche attività di valutazione del danno condotte nell’ambito dell’aggiornamento 

del PGRA. 

Pertanto, la metodologia di priorizzazione delle misure, ampiamente dettagliata nell’allegato 5 alla presente 

Relazione Metodologica, è stata conformata per gli aspetti generali alla metodologia nazionale, in termini di 

attribuzione dei coefficienti, raggruppamento delle misure e modalità di ripartizione in classi di priorità, 

mentre sono state mantenute le analisi condotte a scala di distretto, per l’attribuzione dei Local Weight 

specifici di ogni elemento esposto, derivanti dalle attività di valutazione del danno, sviluppato dalle 

Università e dal CNR. 

7.6 Monitoraggio delle misure (AAI_6) 

Il monitoraggio delle misure del PGRA è effettuato attraverso la piattaforma ReNDiS che consente di inserire 

i dati sull'attuazione delle misure integrandole, in modo dinamico, con le informazioni già presenti per gli 

interventi strutturali già finanziati o proposti dalle Regioni nell'area istruttorie per il finanziamento. 

Il caricamento dei dati sulla piattaforma è a carico del soggetto titolare del monitoraggio (secondo i criteri 

definiti nel Programma Operativo per l’Attuazione e il monitoraggio delle misure del PGRA - POAMM -2016) 

sulla base delle informazioni messe a disposizione dalle autorità responsabili dell’attuazione delle singole 

misure (RA - Responsible Authority).  

Le informazioni oggetto di monitoraggio di ogni misura riguardano: lo stato di avanzamento e la relativa 

descrizione, la data di inizio e fine, il costo della misura in euro ed il metodo di stima del costo, le principali 

criticità riscontrate nell'attuazione della misura, il raggiungimento degli obiettivi, l’eventuale collegamento 

con interventi inseriti in Rendis o l’indicazione del finanziamento con altra fonte.  
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Nella tabella di seguito riportata sono descritte tutti le informazioni di monitoraggio previste e raccolte sulla 

piattaforma Rendis. 

NOME CAMPO DESCRIZIONE 
LISTA VOCI SELEZIONABILI 

(se presente) 

Soggetto Titolare del 
Monitoraggio:  

Soggetto titolare del monitoraggio, ovvero il soggetto che può 
inserire/modificare/aggiornare i dati di monitoraggio della sezione 
corrente. Per tutti gli altri utenti i dati possono essere visualizzati ma 
non modificati. OBBLIGATORIO 

  

Stato di avanzamento: 
Stato di avanzamento della misura secondo la terminologia adottata 
dal reporting Dir. Alluvioni (Dir. 2007/60/CE). OBBLIGATORIO 

AB – Abbandonata/Interrotta 

NS - Non avviata 

POG - In corso di 
preparazione/progettazione 
OGC - Attivata, in corso di 
completamento 
OGM - Attivata (ricorrente, ad es. 
manutenzione) 

COM - Completata 

Descrizione Stato di 
avanzamento: 

Descrizione sintetica dello stato di avanzamento. OBBLIGATORIO in 
caso di misure "Aggregate" 

  

Data di Inizio Misura: Data in cui la misura ha avuto inizio. OBBLIGATORIO   

Data di Fine Misura: Data in cui la misura è stata completata. OBBLIGATORIO   

Costo Misura in euro: Costo della misura espresso in euro. OBBLIGATORIO   

Metodo per stima del costo: 

Descrizione del metodo utilizzato per stimare i costi della misura 
(Indicare se è stata usata una stima parametrica, analisi di prezzo o 
altro, eventualmente anche con riferimento alle voci di costo 
considerate). OBBLIGATORIO 

  

Percorso attuativo: 
Descrizione sintetica delle modalità di attuazione della misura e delle 
principali tappe, eventi, etc di significativa importanza per 
l'attuazione. OPZIONALE 

  

Criticità: 

Principali problematiche riscontrate nell'attuazione della misura, 
selezionare la più rappresentativa tra le voci nell'elenco riportato e 
utilizzare il campo "Descrizione" per aggiungere ulteriori 
informazioni. OBBLIGATORIO 

Insufficienza/mancanza di risorse 
economiche e/o umane 
Non sono disponibili informazioni sulle 
criticità 
L'attuazione della misura è rimandata 
ad annualità successive 

Altro (specificare in descrizione) 

Problemi di tipo tecnico 

La misura è dda eliminare 

La misura necessita di 
approfondimenti 

Problemi di tipo amministrativo 

La misura è stata accorpata ad altra 
misura 
Problemi di coordinamento fra soggetti 
coinvolti 

Non si evidenziano criticità 

La misura è attuata congiuntamente ad 
altra misura (indicare il codice della 
misura congiunta nel campo 
"Descrizione") 

Descrizione criticità: 
Breve nota esplicativa delle criticità - OBBLIGATORIO nel caso in cui 
nel campo "Criticità" sia selezionato “Altro” 

  

Raggiungimento obiettivi 
Livello di raggiungimento degli obiettivi, selezionare la più 
rappresentativa tra le voci nell'elenco riportato e utilizzare il campo 
"Descrizione" per aggiungere ulteriori informazioni. Non compilare 

L’attuazione della misura procede 
regolarmente 

L’attuazione della misura è in ritardo 
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NOME CAMPO DESCRIZIONE 
LISTA VOCI SELEZIONABILI 

(se presente) 

nel caso in cui lo stato di avanzamento è "NS - Non avviata". 
OBBLIGATORIO 

L’attuazione della misura si è fermata 

Altro (specificare nelle note) 

La misura è completata e gli obiettivi 
sono stati pienamente raggiunti 
La misura è completata e gli obiettivi 
sono stati solo parzialmente raggiunti 

Descrizione obiettivi 
Descrizione del livello di raggiungimento degli obiettivi. 
OBBLIGATORIO nel caso in cui nel campo "Raggiungimento obiettivi" 
sia selezionato “Altro” 

  

Finanziamenti diversi da 
Rendis: 

Spuntare la casella qualora la misura sia finanziata con fondi diversi 
da quelli monitorati dal sistema Rendis. 

  

Tipo/fonte di 
finanziamento: 

Tipologia di fondi utilizzati per il finanziamento della misura. 
Selezionare la più rappresentativa tra le voci nell'elenco riportato e 
utilizzare il campo "Descrizione" per aggiungere ulteriori 
informazioni. OBBLIGATORIO se diverso da Rendis 

Risorse statali 

Risorse regionali 

Fondi europei 

Altro (specificare) 

Descrizione tipo/fonte di 
finanziamento 

Breve nota esplicativa della tipologia di fondi - OBBLIGATORIO nel 
caso in cui nel campo "Tipo/fonte di finanziamento" sia selezionato 
“Altro” 

  

CUP 
Indicare il/i CUP associati alla misura qualora disponibili (solo per i 
finanziamenti diversi da Rendis). 

  

Tabella 15- Informazioni di monitoraggio piattaforma Rendis 

*Fonte Rendis - http://www.rendis.isprambiente.it/rendisweb/# 

A dicembre 2021, è stato completato il caricamento sulla piattaforma Rendis delle informazioni disponibili 

sulle singole misure del Piano da parte dei soggetti titolari del monitoraggio. 

7.7 Stato di attuazione delle misure 

Come già descritto nei paragrafi precedenti, l’attività di monitoraggio, completata da parte di tutte le Regioni 

del distretto nel dicembre 2021, è stata attuata attraverso il caricamento sulla piattaforma Rendis di tutte le 

informazioni disponibili sulle singole misure del Piano da parte dei soggetti titolari del monitoraggio e ha 

consentito la raccolta della totalità dei dati utili al confronto rispetto ai dati del 2015. 

Di seguito si riporta il grafico rappresentante lo stato di attuazione delle misure di parte A e parte B 

nell’intero distretto, con riferimento al dicembre 2021. 
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Figura 25- Stato di avanzamento misure del I ciclo del PGRA – misure di parte A, dicembre 2021 

 

 

Figura 26- Stato di avanzamento misure del I ciclo del PGRA – misure di parte B, dicembre 2021 

 

Di seguito si riporta il confronto tra lo stato di attuazione delle misure a dicembre 2015 e a dicembre 2021. 
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Figura 27- Confronto in percentuale (%) stato di avanzamento misure parte A intero distretto, 2015-2021 

Dall’analisi dei dati è possibile osservare che il numero di misure che nel 2015 non erano ancora state avviate 

(NS) si è significativamente ridotto. Nel 2015, infatti, le misure NS superavano a livello distrettuale il 50% 

del totale, mentre ad oggi rappresentano circa il 3% del totale. 

Nel 2021, le misure completate (COM) sono decisamente aumentate, a livello distrettuale, rappresentando il 

24% del totale, a fronte del fatto che nel 2015 il completamento delle misure era pressoché nullo.  

Il 32% del totale delle misure, ripartite a seconda dei casi nelle tre categorie sopra specificate (OGC, OGM e 

POG), è attualmente in corso e non si evidenziano sulla piattaforma di monitoraggio particolari criticità 

nell’attuazione. 

Fra tali misure sono inserite quelle di carattere ricorrente (OGM), come ad esempio gli interventi di 

manutenzione, non rappresentate nel 2015, per le quali l’attuazione prosegue nel prossimo ciclo. Per queste 

misure si segnalano alcune criticità collegate alla carenza di risorse economiche e/o umane. 
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Oltre il 40% delle misure del I ciclo di pianificazione, nella fase di monitoraggio, sono state abbandonate, 

come già descritto nel paragrafo 5.3 della presente Relazione Metodologica. 

 

Figura 288- Confronto in percentuale (%) stato di avanzamento misure parte B intero distretto, 2015-2021 

8 Informazioni a supporto  

Si riportano i siti e documenti che spiegano con maggior dettaglio quanto sopra descritto (ad es. documenti 

metodologici e fonti informative esterne), tali riferimenti si possono ritrovare anche all’interno del testo: 

- PAI (Piano stralcio di assetto idrogeologico)- UOM Po 

https://pai.adbpo.it/index.php/documentazione-pai/. 

- PAI (Piano stralcio di assetto idrogeologico)- UoM Reno 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-reno 

- PAI (Piano stralcio di assetto idrogeologico)- UoM Bacini romagnoli 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacini-

romagnoli 

- PAI (Piano stralcio di assetto idrogeologico)- UoM Bacini Marecchia Conca 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/pianificazione/autorita-bacino-

marecchia-conca 

- PAI (Piano stralcio di assetto idrogeologico)- UoM Fissero Tartaro Canalbianco 

https://pai.adbpo.it/index.php/progetto-di-piano-fissero-tartaro-canalbianco/ 

- PGRA 2015 (Piano di Gestione del rischio di Alluvione) - Distretto Po 

https://pianoalluvioni.adbpo.it/il-piano/ 
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- PGRA 2015 (Piano di Gestione del rischio di Alluvione) - Distretto Appennino Settentrionale 

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=5462   

- PGRA 2015 (Piano di Gestione del rischio di Alluvione) - Distretto Alpi Orientali 

http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/pgra-2015-2021/piano-di-gestione-del-rischio-

alluvioni.html 

- Descriptive Floods Directive Reporting Guidance 

http://cdr.eionet.europa.eu/help/Floods/Floods_2018/index.html 

- Valutazione preliminare del rischio di alluvione e definizione delle aree a potenziale rischio 

significativo di alluvioni ai sensi degli art.4 e 5 della Direttiva 2007/60/CE: ciclo di gestione (marzo 

2019) 

http://www.adbpo.it/PDGA_Documenti_Piano/PGRA2021/Valutazione_preliminare/ 

- Aggiornamento e revisione delle mappe di pericolosità e rischio di alluvione redatte ai sensi dell’art. 

6 del D.Lgs. 49/2010 attuativo della Dir. 2007/60/CE – II ciclo di gestione, Relazione metodologica e 

relativi allegati (Revisione marzo 2010 e successivi aggiornamenti) 

http://www.adbpo.it/PDGA_Documenti_Piano/PGRA2021/Mappe_Rischio_2021/ 

- Partecipazione Pubblica Integrata per l’elaborazione dei Piani Distrettuali al 2021 - Calendario, 

programma di lavoro e misure consultive (21/07/2019) 

https://adbpo.gov.it/wp-content/uploads/2019/08/Calendario-Unico-Completo.pdf 

- Partecipazione Pubblica Integrata per l’elaborazione dei Piani Distrettuali al 2021 - Valutazione 

Globale Provvisoria unica del distretto idrografico del fiume Po (23/12/2019) e atlante allegato 

http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/Valutazione_Globale_Unica_23dic2019

_def.pdf 

http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/ 

- Le piene più significative del fiume Reno nel XX secolo". Enrico Cerioni - Autorità di Bacino del Reno. 

Bologna aprile 2001 

- NOTE per il reporting artt. 4 e 5 della Dir. 2007/60/CE: Valutazione Preliminare del Rischio Alluvioni 

e individuazione delle Aree a Potenziale Rischio Significativo di Alluvioni (luglio 2019) 

https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/file/NOTE_VAL_PRELIM_ISPRA19_07_2019.pdf 

- Rottura argine Secchia – Relazione tecnico scientifica pubblicata sul sito:  

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=5462
http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/pgra-2015-2021/piano-di-gestione-del-rischio-alluvioni.html
http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/pgra-2015-2021/piano-di-gestione-del-rischio-alluvioni.html
http://cdr.eionet.europa.eu/help/Floods/Floods_2018/index.html
http://www.adbpo.it/PDGA_Documenti_Piano/PGRA2021/Valutazione_preliminare/
http://www.adbpo.it/PDGA_Documenti_Piano/PGRA2021/Mappe_Rischio_2021/
https://adbpo.gov.it/wp-content/uploads/2019/08/Calendario-Unico-Completo.pdf
http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/Valutazione_Globale_Unica_23dic2019_def.pdf
http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/Valutazione_Globale_Unica_23dic2019_def.pdf
http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/
https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/file/NOTE_VAL_PRELIM_ISPRA19_07_2019.pdf
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http://www.nonantolaprogetto2030.it/wp-content/uploads/2021/01/doc_relazione_Secchia_lug14-

web.pdf  

- Rapporto di evento (febbraio 2016), Emilia Romagna 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/geologia/geologia/dissesto-idrogeologico/rapporti-sulle-

frane/rapporto-evento-alluvionale-14-09-2015 

- Aree allagate pubblicate da AdbPo nella Variante al PAI – Parma Baganza (dicembre 2016) 

https://www.adbpo.it/PAI/Varianti_post2001/PARMA_BAGANZA/ 

- Aree allagate Regione Lombardia 

http://www.geoportale.regione.lombardia.it/ 

- Aree allagate, processi morfologici, danni Regione Piemonte 

https://webgis.arpa.piemonte.it/Geoviewer2D/  

- Il rapporto di evento (novembre 2016) 

http://www.regione.piemonte.it/cgi-

bin/montagna/pubblicazioni/frontoffice/pubblicazione.cgi?id_settore=10&id=1394&id_argomento=111&

area=10&argomento=111 

- Rapporto di evento Emilia Romagna dicembre 2017 

https://allertameteo.regione.emilia-romagna.it/documents/20181/437770/Evento+08-

12+dicembre+2017/038feb50-50e9-45c8-9b18-ce299be09f8f  

- Relazione rotta arginale lungo il fiume Panaro (dicembre 2020) 

https://protezionecivile.regione.emilia-romagna.it/notizie/2021/marzo/rotta-del-panaro-ultimato-il-

lavoro-della-commissione-scientifica-per-stabilire-le-cause 

- Rapporto di evento febbraio  2015 Reno- costa mar Adriatico 

https://www.arpae.it/it/temi-ambientali/meteo/report-meteo/rapporti-post-evento/rapporto-2015-1-

dellevento-del-5-6-febbraio-2015/view 

- Rapporto di evento Reno febbraio 2019 

https://www.arpae.it/it/temi-ambientali/meteo/report-meteo/rapporti-post-evento/rapporto-2019-02-

dellevento-dal-30-gennaio-al-3-febbraio-2019/view 

- FloodCat (Flood Catalogue) 

www.mydewetra.org 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/geologia/geologia/dissesto-idrogeologico/rapporti-sulle-frane/rapporto-evento-alluvionale-14-09-2015
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/geologia/geologia/dissesto-idrogeologico/rapporti-sulle-frane/rapporto-evento-alluvionale-14-09-2015
http://www.geoportale.regione.lombardia.it/
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/montagna/pubblicazioni/frontoffice/pubblicazione.cgi?id_settore=10&id=1394&id_argomento=111&area=10&argomento=111
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/montagna/pubblicazioni/frontoffice/pubblicazione.cgi?id_settore=10&id=1394&id_argomento=111&area=10&argomento=111
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/montagna/pubblicazioni/frontoffice/pubblicazione.cgi?id_settore=10&id=1394&id_argomento=111&area=10&argomento=111
https://allertameteo.regione.emilia-romagna.it/documents/20181/437770/Evento+08-12+dicembre+2017/038feb50-50e9-45c8-9b18-ce299be09f8f
https://allertameteo.regione.emilia-romagna.it/documents/20181/437770/Evento+08-12+dicembre+2017/038feb50-50e9-45c8-9b18-ce299be09f8f
https://protezionecivile.regione.emilia-romagna.it/notizie/2021/marzo/rotta-del-panaro-ultimato-il-lavoro-della-commissione-scientifica-per-stabilire-le-cause
https://protezionecivile.regione.emilia-romagna.it/notizie/2021/marzo/rotta-del-panaro-ultimato-il-lavoro-della-commissione-scientifica-per-stabilire-le-cause
https://www.arpae.it/it/temi-ambientali/meteo/report-meteo/rapporti-post-evento/rapporto-2015-1-dellevento-del-5-6-febbraio-2015/view
https://www.arpae.it/it/temi-ambientali/meteo/report-meteo/rapporti-post-evento/rapporto-2015-1-dellevento-del-5-6-febbraio-2015/view
http://www.mydewetra.org/
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- progetto Vincoli in rete VIR – MiBACT 

http://www.vincoliinrete.beniculturali.it 

- Rendis - Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo (ISPRA) 

http://www.rendis.isprambiente.it/rendisweb/# 

- Linee guida per le attività di programmazione e progettazione degli interventi per il contrasto del 

rischio idrogeologico –Italia Sicura, settembre 2017 

http://www.cngeologi.it/wp-content/uploads/2017/12/1146LineeGuida_ott_2-1.pdf 

- La Strategia di Mitigazione e Adattamento per i Cambiamenti Climatici 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici/temi/la-regione-per-il-

clima/strategia-regionale-per-i-cambiamenti-climatici/la-regione-per-il-clima-la-strategia-di-mitigazione-

e-adattamento-per-i-cambiamenti-climatici 

- Atto della Giunta Regionale Liguria n.850 del 28 settembre 2021 “Percorso di costruzione della 

strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici (SRACC) – presa d’atto scenari climatici 

2038-2068” 

http://decretidigitali.regione.liguria.it/ArchivioFile/AMM2021850/REG_AMM_A_850_2021.pdf 

http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-

fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-

informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/ 

- Le Linee Guida per un Piano di Adattamento ai Cambiamenti climatici. (PACC) 

- Documento di Azione Regionale sull'Adattamento al Cambiamento Climatico 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-

informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-

verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale 

- Disposizioni per la predisposizione e la realizzazione della Strategia Regionale sui Cambiamenti 

Climatici quale attuazione della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile di cui alla deliberazione 

CIPE n. 57/2002 e all'articolo 3, comma 2 della legge 221/2015 

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-sui-

cambiamenti-climatici-srcc 

- Deliberazione di Giunta regionale n. 250 del 08/03/2021 sono stati approvati “Obiettivi ed azioni 

per la definizione della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile in attuazione dell’Accordo del 

http://www.vincoliinrete.beniculturali.it/
http://www.rendis.isprambiente.it/rendisweb/
http://www.cngeologi.it/wp-content/uploads/2017/12/1146LineeGuida_ott_2-1.pdf
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici/temi/la-regione-per-il-clima/strategia-regionale-per-i-cambiamenti-climatici/la-regione-per-il-clima-la-strategia-di-mitigazione-e-adattamento-per-i-cambiamenti-climatici
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici/temi/la-regione-per-il-clima/strategia-regionale-per-i-cambiamenti-climatici/la-regione-per-il-clima-la-strategia-di-mitigazione-e-adattamento-per-i-cambiamenti-climatici
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici/temi/la-regione-per-il-clima/strategia-regionale-per-i-cambiamenti-climatici/la-regione-per-il-clima-la-strategia-di-mitigazione-e-adattamento-per-i-cambiamenti-climatici
http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/
http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/
http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-sui-cambiamenti-climatici-srcc
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-sui-cambiamenti-climatici-srcc
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5 dicembre 2018 tra la Regione Marche e il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 

del Mare” 

http://www.norme.marche.it/attiweb/searchDelibere.aspx 

- D.G.R. n. 24-5295 del 3 Luglio 2017 “Disposizioni per la predisposizione e la realizzazione della 

Strategia Regionale sui Cambiamenti Climatici quale attuazione della Strategia Nazionale di Sviluppo 

Sostenibile di cui alla deliberazione CIPE n. 57/2002 e all'articolo 3, comma 2 della legge 221/2015”. 

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/cambiamento-climatico/strategia-

regionale-sul-cambiamento-climatico 

- Piano Ambientale ed Energetico Regionale (PAER), 

https://www.regione.toscana.it/piano-ambientale-ed-energetico 

- Il Trentino per la protezione del clima  

http://www.climatrentino.it/chi_siamo/provincia_trento_clima/ 

- Deliberazione di Giunta provinciale n. 1306 del 07/08/2021 Approvazione “Trentino Clima 2021-

2023”  

https://delibere.provincia.tn.it/scripts/GSearch.asp 

https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it/Comunicati/Cambiamento-climatico-approvato-il-

programma-di-lavoro-Trentino-Clima-2021-2023 

- Cambiamenti climatici in Valle d’Aosta: opportunità e strategie di risposta 

http://www.nimbus.it/download_pubblicazioni/Clima_VDA.pdf 

- Deliberazione di Giunta Regionale n. 1335 del 25/10/2021 viene approvato il “PATTO PER UNA 

VALLE D’AOSTA SOSTENIBILE AL 2030” 

https://consultazionedelibere.regione.vda.it/amministrazione/Delibere/default_i.aspx 

- DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 267 del 07 marzo 2017 Adesione della Regione del 

Veneto alla undicesima edizione dell'iniziativa internazionale "Ora della Terra" (Earth Hour) che si 

propone di sensibilizzare l'opinione pubblica sul tema clima ed energia - 25 marzo 2017 

https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=341145 

- Progetto “CHANGE WE CARE - Climate cHallenges on coAstal and traNsitional chanGing arEas: 

WEaving a Cross-Adriatic Responsecon 

https://www.regione.veneto.it/web/ambiente-e-territorio/change-we-care 

http://www.norme.marche.it/attiweb/searchDelibere.aspx
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/cambiamento-climatico/strategia-regionale-sul-cambiamento-climatico
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/cambiamento-climatico/strategia-regionale-sul-cambiamento-climatico
https://www.regione.toscana.it/piano-ambientale-ed-energetico
http://www.climatrentino.it/chi_siamo/provincia_trento_clima/
https://delibere.provincia.tn.it/scripts/GSearch.asp
https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it/Comunicati/Cambiamento-climatico-approvato-il-programma-di-lavoro-Trentino-Clima-2021-2023
https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it/Comunicati/Cambiamento-climatico-approvato-il-programma-di-lavoro-Trentino-Clima-2021-2023
http://www.nimbus.it/download_pubblicazioni/Clima_VDA.pdf
https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=341145
https://www.regione.veneto.it/web/ambiente-e-territorio/change-we-care
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- Deliberazione di consiglio regionale 20 luglio 2020 di approvazione della Strategia Regionale per lo 

Sviluppo Sostenibile.  

https://venetosostenibile.regione.veneto.it/ 

https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=341145 

 

9 Coordinamento con il Piano di Gestione redatto ai sensi della WFD (AAI_10)  

Descrizione delle modalità con cui è stato raggiunto il coordinamento tra FRMP e il RBMP della WFD. 

Modalità di coordinamento FRMP/RBMP SI/NO 

CFRMP_1 - Integration of FRMP and RBMP into a single 
document 

Integrazione dei due Piani FRMP e RBMP in un unico 
documento 

NO 

CFRMP_2 - Joint consultation of draft FRMP and RBMP 
Consultazione condivisa dei progetti di Piano FRMP e 
RBMP 

SI 

CFRMP_3 - Coordination between authorities responsible 
for developing FRMP and RBMP 

Coordinamento tra le autorità responsabili per lo sviluppo 
dei FRMP e RBMP 

SI 

CFRMP_4 - The objectives of the FD have been considered 
in the WFD RBMPs and PoMs 

Gli obiettivi della FD sono stati considerati nei Piani di 
gestione della WFD e nei Programmi di Misure (PoM) 

SI 

CFRMP_5 - Coordination with the environmental 
objectives in Art.4 of the WFD 

Coordinamento con gli obiettivi ambientali di cui all’art. 4 
della WFD 

SI 

CFRMP_6 - Planning of win-win and no regret measures in 
FRMP and RBMP have included drought management 
measures 

La pianificazione di misure win-win e no regret (misure 
che hanno comunque un’efficacia anche minima ma che 
sicuramente non hanno effetti negativi) in FRMP e RBMP 
include misure di gestione della siccità 

SI 

CFRMP_7 - Planning of win-win and no regret measures in 
FRMP and RBMP have included natural water retention 
and green infrastructure measures 

La pianificazione di misure win-win e no regret in FRMP e 
RBMP include misure di miglioramento della naturale 
capacità di drenaggio/infiltrazione e le infrastrutture verdi 

SI 

CFRMP_8 - Permitting or consenting of flood risk activities 
(e.g. dredging, flood defence management) requires prior 
consideration of WFD objectives and RBMPs 

Le attività inerenti il rischio di alluvioni quali ad es., 
dragaggio, gestione/manutenzione delle difese (sia misure 
strutturali che non strutturali) dalle inondazioni 
richiedono che siano prioritariamente considerati gli 
obiettivi WFD degli RBMP 

SI 

CFRMP_9 - Consistent and compliant application of Article 
7 and designation of HMWBs with measures taken under 
the FD e.g. flood defence infrastructure 

Coerente e conforme applicazione dell’art.7 e della 
designazione degli HMWB con le misure introdotte dalla 
FD ad esempio in termini di opere di difesa 
(infrastrutture) 

SI 

CFRMP_10 - The design of new and existing structural 
measures such as flood defences, storage dams and tidal 
barriers have been adapted to take into account WFD 
Environmental Objectives 

La progettazione di nuove ed esistenti misure strutturali 
quali le difese dalle alluvioni, dighe per invaso e barriere 
per il contenimento delle maree sono state adottate 
tenendo conto degli obiettivi ambientali di cui alla WFD  

SI 

CFRMP_11 - The use of sustainable drainage systems, such 
as the construction of wetlands and porous pavements, 
have been considered to reduce urban flooding and also to 
contribute to the achievement of WFD objectives 

L’uso dei sistemi di drenaggio sostenibili SuDS 
(Sustainable Drainage Systems), quali la costruzione di 
aree umide e pavimentazioni drenanti, sono state 
considerate per ridurre le alluvioni urbane oltre che per 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi WFD 

SI 

CFRMP_12 - Other Altra modalità(*) NO 

Tabella 16- Modalità di coordinamento FRMP/RBMP 

https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=341145
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Il tema delle relazioni ed integrazioni dei Piani del Distretto (PGRA, PdGPo) si inquadra in un complesso 

sistema della pianificazione, infatti, l’originario richiamo della Legge 183/89 all’integrazione si è dovuto 

confrontare nel tempo con la proliferazione degli strumenti di pianificazione, la complessità dei processi di 

gestione e la compartimentazione organizzativa delle diverse competenze. 

I Piani stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) con le loro misure strutturali e non-strutturali finalizzate alla 

riduzione del rischio, si sono dovuti confrontare con i PGRA; così come i Piani di Tutela Regionali (PTA) e le 

misure in atto nelle aree protette del distretto padano, oltre a garantire gli obiettivi specifici previsti, devono 

conseguire anche gli obiettivi ambientali fissati per i corpi idrici del PdG Po. 

Il Preambolo 17 della Direttiva 2007/60/CE stabilisce che: “L’elaborazione dei piani di gestione dei bacini 

idrografici previsti dalla direttiva 2000/60/CE e l’elaborazione dei piani di gestione del rischio di alluvioni 

di cui alla direttiva 2007/60/CE rientrano nella gestione integrata dei bacini idrografici. I due processi 

dovrebbero pertanto sfruttare le reciproche potenzialità di sinergie e benefici comuni, tenuto conto degli 

obiettivi ambientali della direttiva acque, garantendo l’efficienza e un razionale utilizzo delle risorse pur 

riconoscendo che le autorità competenti e le unità di gestione potrebbero essere diverse.” 

Gli obiettivi da raggiungere per l’attuazione delle direttive acque e alluvioni sono riferiti alle più piccole unità 

o aree idrologiche di un medesimo reticolo idrografico, suddiviso ai fini della Direttiva 2000/60/CE 

nell’unità funzionali “corpi idrici” e ai fini della direttiva 2007/60/CE in “aree omogenee” per caratteristiche 

di pericolosità, fenomeni di dissesto prevalenti e rischio potenziale significativo. In entrambi i casi, 

l’integrazione dei processi è finalizzata a garantire una visione di bacino che considera gli effetti monte – 

valle e l’effetto cumulativo delle misure pianificate per le singole unità di riferimento.  

Con le ultime modifiche introdotte al D.Lgs. 49/2010, le procedure di adozione del primo PRGA e di riesame 

per il secondo PdG Po anche per il livello nazionale devono essere sincrone. 

In relazione a ciò, già a partire dai Piani 2015, si è costruito un unico quadro conoscitivo di base integrato 

per l’attuazione delle due direttive e si è favorita una partecipazione pubblica attraverso forum informativi 

e incontri tematici di partecipazione attiva (vedi Calendario e la stessa VGP di cui al successivo capitolo 12). 

In generale si evidenzia tuttora che i Piani presentano diversi elementi sinergici sia a livello di obiettivi sia a 

livello di misure. 

Essendo il PGRA finalizzato comunque ad assicurare la protezione dei territori e delle persone, in un contesto 

fortemente antropizzato come quello che caratterizza il distretto del fiume Po, possono esistere ambiti di 

intervento che richiedono interventi strutturali e non strutturali sui corpi idrici del PdG Po che potrebbero 

impedire il raggiungimento dello stato di buono corpi idrici o deteriorare lo stato attuale. In questi casi, 

comunque, gli interventi sono possibili e non costituiscono violazioni alla DQA purché siano garantiti i 
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requisiti previsti per le esenzioni di cui all’art. 4, commi 5, 6 e 7, della DQA e comunque siano intraprese 

misure di mitigazione. 

 

Figura 29- Condizioni per l’esenzione dal raggiungimento degli obiettivi della DQA  

Gli obiettivi ambientali fissati all’art. 4 consentono, infatti, che il PdG Po possa definire per ciascun corpo 

idrico anche esenzioni/deroghe/proroghe, purché tutto avvenga attraverso la massima trasparenza e il 

rispetto delle condizioni fissate e specifiche definite ai commi dell’art. 4 citato. Dove il buono stato non può 

essere raggiunto o il deterioramento dello stato attuale sia possibile, non è invece un’opzione possibile non 

prevedere misure (non azione) (Guidance Document n° 20 e 36, European Communities, 2009, 2018).  

Nell’aggiornamento 2021 del PdGPo (Allegato 5.1 all’Elaborato 5) sono contenute indicazioni per 

l’applicazione dell’art. 4.7 della DQA. 

In generale, a meno delle fattispecie soprariportate, il PGRA è orientato a definire misure utili a ripristinare 

la funzione di laminazione delle pianure alluvionali, promuovendo una innovativa progettualità 

multidisciplinare. 

In particolare, come nell’aggiornamento del PGRA in continuità con il precedente ciclo sono previste numero 

misure win-win.  Le misure win-win possono essere definite in estrema sintesi come quelle misure che 

consentono di integrare gli obiettivi di salvaguardia ambientale con quelli di mitigazione del rischio di 

alluvioni.  
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Figura 30- Programma misure PGRA 2021: misure win-win / misure totali PGRA 

 

 

Tabella 17- Tabella misure win-win distinte per soggetto titolare del monitoraggio 

 

Per individuare le misure win-win è opportuno tener delle seguenti raccomandazioni fornite dalla CE:  

• mirano a "dare più spazio ai fiumi", ad esempio tramite la riconnessione delle piane alluvionali che 

favoriscono la capacità di laminazione naturale delle piene; 

• per effetto di una progettazione innovativa e ambientalmente sostenibile riescono a tener conto degli 

obiettivi e degli obblighi della direttiva quadro, in particolare quelle relative alle migliori opzioni 

ambientali (WFD articoli 4.3b e 4.7d); 

• riducono le inondazioni nei contesti urbani attraverso l'aumento delle capacità di ritenzione ed il 

rispetto dell’invarianza idrologica e idraulica. 

Per quanto riguarda le opere per effetto delle procedure di programmazione messe in atto fino ad oggi a 

livello nazionale non è possibile procedere a precise individuazioni tipologiche e di localizzazione già in fase 

programmatica, si tratta poi in alcuni casi di opere che richiedono complesse valutazioni in relazione alle 

possibili alternative localizzative e tipologiche e quindi la valutazione dei potenziali effetti win-win potrà 
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essere svolta solo in corso di progettazione definitiva dell’opera e nell’ambito delle procedure di VIA e/o di 

VINCA. Tale processo partecipato potrebbe orientare efficacemente la progettazione esecutiva.  

Il PGRA con le sue misure protegge gli spazi naturali perifluviali dall’espansione urbanistica e 

dall’impermeabilizzazione e più in generale impedisce che le nuove occupazioni e trasformazioni nell’uso 

del suono avvengano nel rispetto del principio di invarianza idraulica e idrogeologica. Favorisce e promuove 

le attività di manutenzione diffusa dei bacini idrografici nelle aree collinari e montane per il controllo della 

formazione delle piene già a partire dai bacini contribuenti. Tutela la piana alluvionale per consentire la 

laminazione naturale delle piene e la mitigazione delle alluvioni nei territori di valle e promuove una gestione 

sostenibile dei sedimenti alluvionali volta a consentire la riattivazione dei processi morfologici propri dei 

diversi corsi d’acqua e la tutela delle forme fluviali generatrici di ambienti acquatici assai dinamici e 

diversificati in termini di biodiversità. 

Dall'analisi delle misure del PGRA, è stata riscontrata una potenziale sinergia con le seguenti Key Type of 

Measures (KTM): 

Nome della Misura WFD 

Sviluppo di un’applicazione per la gestione delle richieste di interventi di difesa del suolo, con 
relativa georeferenziazione anche al fine di valutare le pressioni idromorfologiche sui corpi 
idrici 

KTM06-P4-b027 

Sistema di monitoraggio e previsione meteo-marina ai fini dell'allertamento rispetto al rischio 
di inondazione costiero-lagunare e foci fluviali 

KTM14-P4-a062 

Predisposizione di un piano integrato di riqualificazione urbanistica, idraulica e ambientale 
dell'area di fondovalle del fiume Taro, in Comune di Fornovo 

KTM04-P1-a017 

Bonifica e messa in sicurezza di discariche già emerse in aree spondali in seguito a fenomeni 
erosivi dovuti anche al continuo abbassamento dell’alveo 

KTM04-P1-c119 

Progettazione e attuazione degli interventi di sistemazione idraulica e idrogeologica individuati 
come prioritari negli studi di sottobacino idrografico 

KTM050617-P4-a114 

Predisporre il Programma di gestione dei sedimenti sul Tanaro per riequilibrare il bilancio 
solido, recuperare la capacità di espansione nelle aree perifluviali, migliorare la funzionalità 
ecologica e la qualità paesaggistica 

KTM0506-P4-a113 

Programmare interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere idrauliche 
trasversali KTM05-P4-a018 

Pianificazione e attuazione di una adeguata manutenzione dei sistemi difensivi esistenti e dei 
corsi d'acqua 

KTM06-P4-a020 

Progettazione di nuovi interventi o di manutenzioni straordinarie di opere di difesa idraulica 
(impianti idrovori, chiaviche, manufatti e impianti di regolazione, scolmatori e vasche di 
laminazione ecc.) 

KTM06-P4-a021 

Progetto pilota di ridefinizione del demanio idrico e riacquisizione e recupero di aree 
perifluviali 

KTM06-P4-a022 

Predisporre il Programma di gestione dei sedimenti KTM06-P4-a023 
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Nome della Misura WFD 

Predisposizione di una piattaforma informativa ai fini di tutela ambientale condivisa tra tutti i 
gestori coinvolti nella gestione dell'emergenza, con l'inserimento dei dati relativi alle potenziali 
fonti di inquinamento legati ad eventi alluvionali 

KTM06-P4-b027 

Adeguamento strumenti urbanistici comunali e provinciali al PAI e PGRA KTM06-P4-c120 

Attuazione di un programma di aggiornamento delle scale di deflusso di piena delle principali 
sezioni idrografiche 

KTM14-P3-b081 

Promuovere progetti di conservazione e ripristino delle morfologie costiere KTM14-P3-b089 

Redazione dei Piani comprensoriali di bonifica idraulica previsti dall'art. 88 della l.r. 31/2008 
secondo le metodologie di cui alla d.g.r. 4110 del 2/10/2015 con approfondimento delle 
conoscenze sulle aree allagabili. 

KTM14-P4-a048 

Implementazione e aggiornamento dinamico del quadro conoscitivo integrato regionale utile 
all'attuazione coordinata delle Direttive 2000/60/CE e 2007/60/CE. 

KTM14-P4-a049 

Attività di approfondimento tecnico-scientifico per aggiornare il quadro conoscitivo in ambito 
costiero 

KTM-14-P4-a058 

Completamento e aggiornamento dei rilievi DTM in laser scanning delle aree allagabili del 
Distretto 

KTM14-P4-a062 

Censimento dei manufatti trasversali dei corsi d’acqua KTM14-P4-b084 

Censimento dei manufatti trasversali dei corsi d’acqua KTM14-P4-b088 

Implementazione e aggiornamento dinamico del quadro conoscitivo integrato regionale utile 
all'attuazione coordinata delle Direttive 2000/60/CE e 2007/60/CE. 

KTM14-P5-a061 

Sviluppo di modelli di previsione meteo-idrologico-idraulica per l'affinamento delle procedure 
di allertamento (Sistema informativo FEWS-PO Rif. Direttiva PCM 08.02.2013) 

KTM14-P5-a068 

Realizzare gli interventi diffusi di laminazione e fitodepurazione delle acque di drenaggio 
urbano su Seveso, Olona e Lambro, mediante opere di volanizzazione e di riqualificazione 
naturalistica e paesaggistica, previsti nei Contratti di fiume 

KTM21-P1-b099 

Realizzazione area di laminazione sul Torrente Arno in Comune di Samarate KTM23-P4-b100 

Studio di metodologie per ottimizzare l'interpretazione dei dati radar a scala locale KTM24-P6-b103 

Adeguamento della normativa e degli strumenti di pianificazione regionale relativi alla 
prevenzione del rischio alluvioni 

KTM24-P6-c128 

Revisione della pianificazione di bacino vigente nelle UoM del distretto KTM26-P5-a105 

Promuovere progetti pilota attraverso accordi strutturati tra istituzioni e cittadini singoli e 
associati KTM26-P5-a107 

Tabella 18- KTM per le quali si è riconosciuta una potenziale sinergia con le misure del PGRA 

Nell’ambito delle attività di partecipazione pubblica integrata dei Piani distrettuali, così come nell’ambito del 

perfezionamento delle rispettive misure, sono tati attivati tavoli di confronto e coordinamento con le regioni 

del distretto utili a sviluppare tutte le possibili sinergie al fine di individuare il maggior numero di misure 

win-win e privilegiare la scelta di infrastrutture verdi rispetto alle opere strutturali di tipo tradizionale. 
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Gli incontri plenari con le Regioni si sono svolti in data 25 febbraio 2021 e in data 13 aprile 2021. In questi 

incontri sono state presentate diverse esperienze e attività promosse dalle Regioni per quanto riguarda le 

misure win-win e, considerato il carattere tecnicamente innovativo ed attuativo di questa materia e la 

mancanza di tecniche consolidate di monitoraggio ex-post ed ex-ante, è stata predisposta una proposta di 

check list al fine di valutare l’efficacia degli interventi integrati progettati e/o realizzati.  

10 Coordinamento locale, nazionale e transnazionale (AAI_9)  

Come già descritto sia nella Relazione metodologica della Valutazione Preliminare che in quella di 

Aggiornamento e revisione delle mappe, nel Distretto del Po sono presenti territori transfrontalieri, afferenti 

alle due UoM Po e UoM Conca Marecchia e comprendenti sia porzioni di Stati membri (Francia) che di Stati 

non appartenenti alla Comunità (Svizzera e Repubblica di San Marino). 

L’UoM Po (ITN008) è caratterizzata da: 

A. 147 𝐾𝑚2 di territorio francese, esterni all’UoM, che ricomprendono tre piccoli bacini montani che 

confluiscono nel bacino del Po attraverso la Dora Riparia; 

B. 3.871 𝐾𝑚2 di territorio svizzero, esterni all’UoM, che ricomprendono quattro bacini montani che 

confluiscono nel bacino del Po, fra cui, la porzione più estesa e significativa riguarda parte del lago 

Maggiore e di bacini dei rispettivi immissari; 

C. 293 𝐾𝑚2 di territorio italiano confinante con la Svizzera, interno all’UoM, che ricomprende due 

piccoli bacini montani che confluiscono nel bacino del Reno (Reno di Lei) e del Danubio (Spol).   

L’UoM Conca – Marecchia (ITI01319) è caratterizzata da: 

D. 61 𝐾𝑚2 di territorio della Repubblica di San Marino, esterni all’UoM. Su tale territorio sono presenti 

tre corsi d’acqua (Torrente Marano, Torrente San Marino e Torrente Ausa) che attraversano in 

piccola parte tale territorio.  

Nella figura di seguito riportata sono rappresentati tali territori distinguendo in particolare quelli drenanti 

nel distretto del Po e appartenenti a Stati esteri (A, B, D – colore verde in figura) e quelli drenanti nel distretto 

del Reno e del Danubio e appartenenti all’Italia (C – colore rosso in figura).  
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Figura 31- Territori transfrontalieri, afferenti alle UoM Po e UoM Conca Marecchia - drenanti nel distretto Po e 
appartenenti a Stati esteri e drenanti nel distretto del Reno e del Danubio e appartenenti all’Italia  

Per quanto riguarda i territori del distretto appartenenti agli Stati esteri (aree A, B e D), le conoscenze 

disponibili ed il fatto che tali porzioni prevalentemente ricadono alla testata dei bacini montani, hanno 

comunque consentito di valutare il rischio sui corsi d’acqua di valle, in corrispondenza dei quali sono state 

mappate le condizioni di pericolosità e rischio e definiti obiettivi e misure per la mitigazione del rischio di 

alluvione. 

Con riferimento alla parte più significativa di tali territori, quella afferente al Lago Maggiore, i temi del 

pericolo di alluvione e in generale della gestione dei livelli dei laghi anche per altre finalità (turismo, 

navigazione, irriguo, ecc.) sono da sempre oggetto di attenzione nell’ambito di organismi bilaterali di 

consultazione e scambio di informazioni. Nell’ambito del Protocollo per la sperimentazione dei nuovi livelli 

di regolazione del Lago Maggiore (Deliberazione Comitato Istituzionale n. 1/2015), è stato attivato un Tavolo 

tecnico di coordinamento e verifica delle attività al quale partecipano alcuni rappresentanti dell’Ufficio 

Federale dell’Ambiente della Confederazione Elvetica (Decreto Segretario Generale n. 72/2016) anche al fine 

di garantire la condivisione delle conoscenze idrologiche ed idrauliche sull’intero bacino che afferisce al Lago 

Maggiore.  

Sempre con riferimento a tali territori, non sono pervenute informazioni da parte della Francia sulla 

valutazione del rischio di alluvione effettuata né sulle misure individuate sulle parti di territorio francese 

ricadenti nel bacino del Po, anche se tali porzioni sono di limitata estensione e ricadono alla testata di alcuni 

bacini affluenti alla Dora Riparia. In particolare, su uno dei tre bacini montani è presente la diga del 

Moncenisio interamente situata in territorio francese ma oggetto di utilizzazione idroelettrica da parte di 
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Francia e Italia sulla base del Trattato di pace tra Italia e Francia del 1947. La diga è gestita in osservanza di 

documenti condivisi fra i due stati membri, per l'esercizio, la manutenzione e le attività di protezione civile. 

Per la vigilanza sull’applicazione del suddetto accordo transfrontaliero, ai fini della tutela degli interessi dei 

due Paesi, opera una Commissione Tecnica di Sorveglianza francoitaliana, CTS, istituita in base al medesimo 

trattato. 

Con riferimento alla Repubblica di San Marino, è stata condivisa, a livello informale, l’opportunità di 

costituire una specifica Intesa per implementare, nei prossimi cicli di pianificazione, anche sul territorio 

sammarinese le mappe di pericolosità e rischio di alluvione. Al fine di dare avvio alla consultazione 

transfrontaliera e di condividere i quadri conoscitivi relativi alla gestione delle acque e  alla gestione del 

rischio alluvioni, il 26 ottobre 2021 la segreteria tecnica di questa Autorità ha organizzato un incontro con 

la Regione Emilia Romagna (Servizio difesa del suolo della costa e bonifica e servizio tutela e risanamento 

acqua aria e agenti fisici) e i rappresentati della Repubblica di San Marino segnalati dal MiTe, tramite il 

Ministero degli affari esteri e l’Ambasciata di San Marino. Durante l’incontro sono stati presentati gli 

aggiornamenti dei Piani del Distretto ed è stata avviata una preliminare ricostruzione delle attuali condizioni 

dei corsi d’acqua, che ricadono sia nel territorio di San Marino e sia nel Distretto (con riferimento al territorio 

della Regione Emilia Romagna), in merito al loro stato qualitativo e quantitativo, ai relativi fattori di 

pressione e alle condizioni di pericolosità da eventi alluvionali e rischio per gli elementi esposti. 

In relazione invece ai territori italiani ricompresi nell’UoM Po ma che confluiscono nel bacino del Reno e del 

Danubio (punto C), sono state delimitate aree di pericolosità nell’APSFR regionale conoidi presente con 

alcune limitate aree anche nel bacino dello Spol. In tal caso si tratta di perimetrazioni di aree su conoide in 

piccoli bacini montani dove sono possibili fenomeni di colata detritica. 

Le misure individuate su tali territori hanno un carattere locale e non hanno riflessi negativi sul bacino di 

valle del Danubio. In tale contesto è inoltre presente, all’uscita dal territorio italiano, il lago di Livigno la cui 

regolazione è gestita nell’ambito di una specifica Commissione Italo – Svizzera di vigilanza e sorveglianza, 

istituita ai sensi della Convenzione Internazionale del 28/05/1957. 

In considerazione di quanto sopra esposto ed in particolare del fatto che il coordinamento transfrontaliero 

è già garantito, per le parti più significative di tali territori, attraverso le specifiche convenzioni ed accordi 

sopra specificati, anche nell’attuale fase di aggiornamento del Piano non sono state proposte ulteriori attività 

di scambio di informazioni.  

Il Ministero dell’Ambiente, nell’ambito delle funzioni di coordinamento delle Autorità Distrettuali 

attribuitegli dalle normative vigenti, sta procedendo ad intensificare la collaborazione nei tavoli di 

negoziazione tematici della Convenzione delle Alpi, attraverso la Delegazione italiana, per condividere un 
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impegno comune tra le parti contraenti dell’arco alpino che riguardi anche l’attuazione della Direttiva 

Alluvioni. 

Nella tabella di seguito riportata si sintetizzano le informazioni sopra descritte. 

Livello di coordinamento SI/NO 

LNIC_1 - Coordination of FRMPs has taken place at a local 
level within the MS (i.e. within the UOM or at sub-
basin/catchment level) 

Il coordinamento dei FRMP è stato messo in atto a livello 
locale all’interno di uno Stato Membro (ossia all’interno di 
una UoM o a livello di sottobacino/bacino) 

SI 

LNIC_2 - Coordination of FRMPs has taken place at the 
UOM/RBD level within the Member State 

Il coordinamento dei FRMP è stato messo in atto a livello di 
UoM/RBD all’interno di uno Stato Membro 

SI 

LNIC_3 - Coordination of FRMPs has taken place at the 
international UOM/RBD level between Member 
States/neighbouring countries 

Il coordinamento dei FRMP è stato messo in atto a livello 
della UoM o RBD internazionale tra Stati Membri/nazioni 
confinanti 

NO 

LNIC_4 - There was a need to refer to the solidarity 
principle* 

C’è stata la necessità di far riferimento al principio di 
solidarietà (*) 

NO 

LNIC_5 - UOM/RBD not international UoM/RBD non internazionale NO 

LNIC_6 - No Coordination has taken place Nessun coordinamento è stato messo in atto NO 

Tabella 19- Livello di coordinamento 

(*) Il principio di solidarietà (art. 7.4) stabilisce che i FRMP in uno SM non devono includere misure che per la loro estensione e 

impatto aumentano significativamente il rischio di inondazioni nei tratti a monte e a valle di altre nazioni nello stesso bacino, a meno 

che le misure siano state coordinate e una soluzione condivisa sia stata raggiunta tra gli stati interessati. 

11 L’impatto dei cambiamenti climatici  

L’art. 14.4 della FD richiede che sia preso in considerazione il probabile impatto dei cambiamenti climatici 

sull’occorrenza delle piene come parte integrante della revisione e dell’aggiornamento dei piani di gestione 

del rischio.  

Nella Relazione metodologica della Valutazione preliminare ed in quella dell’Aggiornamento delle mappe 

sono stati richiamati i termini in cui è stato considerato l'effetto del cambiamento climatico nel primo ciclo 

di pianificazione e nelle attività di aggiornamento avviate per il secondo ciclo di pianificazione (2021 – 2027): 

l'attenzione è stata posta sugli elementi che possono indicare le tendenze in atto e sull'effetto di possibili 

scenari di cambiamento del regime delle precipitazioni intense a fronte dei più accreditati scenari di 

emissione di CO2 proposti dalla comunità scientifica e del conseguente aumento delle temperature. Gli effetti 

delle più gravose piene verificatesi in varie parti del bacino negli anni seguenti al 2013 sono stati inclusi, 

tenendo presente che tali eventi, per intensità puntuale delle precipitazioni, hanno raggiunto valori 

associabili a bassa probabilità di accadimento, con effetti al suolo in taluni casi molto significativi.  
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E’ stato però evidenziato che la mancanza di un dataset consistente, anche a livello europeo, non consente di 

individuare con sicurezza un trend riguardo agli eventi di piena intensi e soprattutto è attualmente difficile 

quantificare il contributo derivante dall’incremento di precipitazioni intense osservato rispetto a quello 

derivante dai cambiamenti di uso del suolo e più nello specifico dalle modificazioni dell’assetto morfologico 

dei corsi d’acqua e dei loro sistemi difensivi, nonché la riduzione delle aree di espansione e di laminazione 

delle piene. La figura di seguito riportata è indicativa di come nei due secoli passati, si sia radicalmente 

modificato, anche in assenza di cambiamenti climatici, il regime delle piene del fiume Po, in conseguenza 

dell’aumento della lunghezza e delle quote di sommità dei sistemi arginali sottesi alla sezione di chiusura 

dell’asta fluviale.  

Figura 32- Modifiche al regime delle piene del fiume Po alla sezione di chiusura dell’asta fluviale 
(Pontelagoscuro)-1801- 1951 

E’ stato comunque rappresentato come i trend in atto e le possibili variazioni future del regime delle piene 

richiedano di mantenere alta l'attenzione sui loro effetti. Particolare attenzione è stata posta a quelle 

tipologie di piena innescate da eventi intensi e concentrati (flash flood, pluvial flood), sicuramente più 

sensibili agli effetti dei cambiamenti climatici e che nei bacini montani possono dare origine anche fenomeni 

particolarmente critici di colata detritica (debris flow). Su alcuni corsi d’acqua sono anche state effettuate 

alcune prime valutazioni con simulazioni idrologiche ed idrauliche proiettate al 2100 e basate sullo scenario 

RCP 4.5, stimando un incremento sia delle piogge intense che delle portate di piena compreso fra il 20% e il 

30%.   

A partire da queste considerazioni sono state definite ed avviate le attività del secondo ciclo di pianificazione 

definendo le metodologie per includere i dati idrologici degli eventi più recenti nelle analisi probabilistiche 

e per includere nelle stesse analisi probabilistiche le proiezioni quantitative delle grandezze idrologiche. 
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E’ stata valutata la necessità di sviluppare tali analisi all'interno di un percorso che coinvolga la comunità 

tecnico-scientifica dell'intero territorio del distretto, puntando sulla condivisione a vasta scala dei criteri e 

dei metodi di stima e pertanto sulla qualità delle stime stesse. Il problema dell'inclusione delle proiezioni 

climatiche nelle stime delle grandezze idrologiche, pertanto, è stato posto all'interno di un percorso avviato 

con alcune delle principali Università del distretto (Politecnico di Torino, Politecnico di Milano, Università di 

Bologna, Università di Parma, Università di Brescia) che avrà complessivamente la durata di un triennio. 

Le attività tecniche avviate nel novembre 2020 sono articolare in sette diversi work package. I primi quattro 

sono dedicati allo sviluppo e alla sperimentazione di tecniche volte rispettivamente alla stima del regime 

degli estremi di precipitazione a scala puntuale, al ragguaglio all'area degli estremi di precipitazione, alla 

stima del regime di frequenza delle portate di piena e alla stima degli idrogrammi di piena ad assegnata 

frequenza probabile. Si prevedono poi un WP relativo agli effetti del cambiamento climatico e territoriale, 

uno relativo al supporto alla pianificazione territoriale e infine uno dedicato al trasferimento della 

conoscenza e alle attività di disseminazione. 

La scelta di operare una rivalutazione delle grandezze idrologiche è alquanto delicata, infatti, ha ricadute 

sulla pianificazione di bacino e, in particolare, sulla programmazione e sulla progettazione delle opere di 

mitigazione del rischio di alluvioni e pertanto necessita di approfondite e dettagliate analisi anche di alto 

livello scientifico. 

11.1 Gli impatti dei cambiamenti climatici nel piano 

L’approccio sopra richiamato in relazione agli impatti dei cambiamenti climatici  ha già caratterizzato il 

primo ciclo di pianificazione, per il quale si privilegiava il potenziamento delle misure di incremento dello 

spazio riservato ai fiumi e la sinergia tra le misure di completamento e rafforzamento degli esistenti sistemi 

di difesa passiva e le misure di aumento della capacità di laminazione delle piene, senza trascurare il 

completamento e l'adeguamento dei sistemi di monitoraggio e preannuncio d'evento. 

Nell’ambito del quadro di riferimento delle politiche Ambientali e di sostenibilità europee, nazionali e 

regionali (Agenda 2030, Strategia sulla Biodiversità, Green New Deal ed economia circolare, Strategia 

Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile e le relative strategie regionali, ecc) al fine di rafforzare la correlazione 

degli obiettivi di Piano con i rinnovati obiettivi di sostenibilità e valutarne al contempo  l’eventuale ricaduta 

nell’indirizzare e rafforzare le misure previste, anche in questo secondo ciclo di Pianificazione, vengono 

riconfermate le strategie distrettuali del precedente ciclo: “assicurare maggiore spazio ai fiumi” 

(promuovendo uno sviluppo territoriale sostenibile e resiliente) e “migliorare la performance dei sistemi 

difensivi esistenti” (includendo gli interventi strutturali in un approccio integrato di gestione del rischio 

alluvione).  
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In questo senso la definizione delle nuove misure del PGRA 2021 ha cercato di privilegiare le misure “più 

resilienti”, quelle che favoriscono interventi, anche strutturali, che possono avere una efficacia anche residua 

negli scenari di cambiamento climatico al fine di garantire un livello prestazionale stabile5 ovvero risultano 

più flessibili e che più si adattano ad una modifica delle grandezze idrologiche come conseguenza dei 

cambiamenti climatici. 

Si tratta delle misure che promuovono azioni di adattamento ai cambiamenti climatici inerenti:  

- la Protezione (M3) che comprendono interventi di difesa idraulica (casse di espansione, argini, ecc.), 

manutenzione e gestione dei corsi d’acqua (programmi di gestione dei sedimenti, gestione fasce 

ripariali), manutenzione delle reti di bonifica, sistemazioni idraulico – forestali, recupero di aree 

golenali, interventi di riqualificazione fluviale, misure che perseguono la duplice finalità di migliorare 

la difesa idrogeologica e la qualità dei corpi idrici (misure win-win);  

- la Prevenzione (M2) azioni e regole di governo del territorio, politiche di uso del suolo, 

incentivazione di delocalizzazioni nelle aree a rischio, regolamentazione urbanistica, norme di 

invarianza idraulica e per la riduzione della subsidenza, azioni volte all’approfondimento delle 

conoscenze dei fenomeni e dei territori, miglioramento dei modelli di simulazione, azioni e politiche 

di mantenimento e/o di ripristino delle pianure alluvionali e azioni specifiche mirate a ridare spazio 

ai fiumi; censimento delle situazioni di criticità della rete fluviale, miglioramento delle conoscenze 

relative ai fenomeni di inondazione delle aree di pianura per collasso o sormonto arginale. 

Il Ministero dell’Ambiente con decreto del 16 giugno 2015 ha formalmente approvato la Strategia nazionale 

di adattamento ai cambiamenti climatici (SNACC). 

Il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC) è stato elaborato attraverso un 

progetto finanziato dal Ministero dell'Ambiente e coordinato dal CMCC. È stato sottoposto a revisione e 

consultazione pubblica ed è in attesa di approvazione della Valutazione Ambientale Strategica. Un caso 

importante riguarda il bacino del Po, che la Strategia individua come una delle aree di maggiore priorità per 

attuare azioni di adattamento.  

Per dare attuazione a tale documento le regioni del Distretto hanno adottato provvedimenti/piani al fine 

introdurre il tema dei cambiamenti climatici nelle politiche regionali, attraverso strategie trasversali che 

interessano i diversi settori ed in particolare la difesa del suolo e la gestione delle acque. Di seguito se ne 

riportano in sintesi i contenuti principali. 

 

 
5 http://www.cngeologi.it/wp-content/uploads/2017/12/1146LineeGuida_ott_2-1.pdf 
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Emilia-Romagna  

La Regione Emilia-Romagna ha adottato con delibera di Giunta n. 1256 del 30 Luglio 2018 e delibera di 

Assemblea Legislativa n. 187 del 20 Dicembre 2018 “la Strategia unitaria di Mitigazione e Adattamento per i 

Cambiamenti Climatici”. Ha inoltre promosso e costituito l’Osservatorio Regionale degli Scenari di 

Cambiamento Climatico (costituito presso ARPAE con DGR n.707 del 31/05/2017, in coordinamento con 

l’Osservatorio energia), il Presidio Organizzativo Cambiamento Climatico e un Forum Regionale sui 

Cambiamenti Climatici, suddiviso in tre aree cittadini, imprese e pubblica amministrazione (Regione Emilia-

Romagna, s.d.). Nell’ambito dell’aggiornamento dei piani e programmi regionali di settore la Regione si pone 

l’obiettivo di introdurre o nel caso rafforzare le azioni di mitigazione e di adattamento delle varie politiche. 

Tra le misure relative ai sistemi insediativi ed aree urbane prevede inoltre la possibilità di sviluppare dei 

Piani di Adattamento urbani come piani autonomi o parti di strumenti urbanistici e di governo del territorio. 

Link di riferimento 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici 

Liguria 

La Regione Liguria l’11 luglio del 2019 ha promosso una giornata di affiancamento al raggruppamento 

“Sardegna – Liguria – Puglia – Lazio” al fine di condividere lo stato di avanzamento dell’elaborazione delle 

Strategie Regionali per lo Sviluppo Sostenibile e approfondire le connessioni e le sinergie fra gli obiettivi di 

sviluppo sostenibile e le azioni poste in essere a livello nazionale e regionale per l’adattamento ai 

cambiamenti climatici. La regione sta avviando la costruzione della strategia regionale di adattamento ai 

cambiamenti climatici. In particolare è stato predisposto da Fondazione Clima, Università di Genova e Arpal 

uno studio sui cambiamenti climatici in Liguria nei prossimi trent’anni. Lo studio sviluppa modelli e 

proiezioni sulla base dei dati storici regionali forniti da ARPAL, arrivando ad identificare le aree regionali 

con maggiori variazioni di temperatura e precipitazioni. Sulla base dei risultati di questo studio è stata 

approvata una delibera di giunta regionale (Atto della Giunta Regionale n.850 del 28 settembre 2021) che 

definisce gli ambiti prioritari di azione integrata e adattamento ai cambiamenti climatici a livello regionale 

“Percorso di costruzione della strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici (SRACC) – presa 

d’atto scenari climatici 2038-2068” 

Link di riferimento 

http://decretidigitali.regione.liguria.it/ArchivioFile/AMM2021850/REG_AMM_A_850_2021.pdf 

http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-

fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-

informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/ 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici
http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/
http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/
http://www.regioni.it/dalleregioni/2021/10/25/liguria-ambiente-presentata-oggi-una-ricerca-della-fondazione-cima-sui-cambiamenti-climatici-in-liguria-nei-prossimi-40-anni-assessore-giampedrone-informazioni-preziose-per-una-sfida-di-sicurezza-643047/
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Lombardia  

La Regione Lombardia in merito al tema di adattamento ai cambiamenti climatici ha approvato nel 2012 “Le 

Linee Guida per un Piano di Adattamento ai Cambiamenti climatici. (PACC)”. Nel corso del 2013 e 2014 è 

stata elaborata, in collaborazione con la Fondazione Lombardia per l’Ambiente, la Strategia Regionale di 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SRACC). A partire dalla Strategia - che traccia le linee di indirizzo per 

"adattarsi" agli impatti del cambiamento climatico nel nostro territorio - sono stati avviati nel 2015 i lavori 

per l'elaborazione del "Documento di Azione Regionale sull'Adattamento al Cambiamento Climatico", 

approvato con deliberazione di giunta regionale n. 6028 del 19 dicembre 2016. 

Il Documento di azione rappresenta un importante strumento di governance che da un lato riconosce e 

definisce gli ambiti prioritari rispetto agli effetti prodotti dal clima sul nostro territorio, e dall'altro individua 

gli interventi per ridurre al minimo i rischi e gli impatti sulla popolazione, sui materiali e le risorse naturali 

e per aumentare la resilienza della società, dell'economia e dell'ambiente. Sono state individuate circa trenta 

misure per gli ambiti prioritari individuati della Salute umana e qualità dell'aria, difesa del suolo e del 

territorio, gestione e qualità delle acque, agricoltura e biodiversità, turismo e sport. 

Con riferimento alla difesa del suolo sono state individuate sette azioni settoriali:  

Suolo.1 – Sviluppare e supportare l’introduzione di meccanismi atti a preservare ed aumentare la resilienza 

del territorio, a partire dalla riduzione del consumo di suolo, dalla sua riqualificazione e dal ripristino del 

degrado. 

Acqua.1 - Gestione integrata, sistemica e partecipativa della risorsa idrica e degli strati informativi ad essa 

associati, anche in funzione di valutazione della resilienza ecosistemica e di sistema di allerta precoce. 

Acqua.2 – Potenziamento ed implementazione di misure, metodologie e tecniche per la gestione del rischio 

idraulico in contesto urbano. 

Acqua.3 - Creazione e supporto a progetti pilota sulla gestione del rischio idraulico in ambiente urbano in 

bacini lombardi caratterizzati da rischio idraulico tramite tecniche innovative ed opportune di drenaggio 

urbano e adattamento eco-sistemico. 

Acqua.4 - Progettazione e sviluppo di soluzioni per il miglioramento della gestione della risorsa idrica nel 

reticolo idrico artificiale. 

Rischio.1 - Aggiornamento ed adeguamento del Programma Regionale Integrato di Mitigazione dei Rischi 

(PRIM) nell’ottica dell’Azione di Adattamento. 

Rischio.2 - Utilizzo di strumenti di perequazione e compensazione e Fondo Aree Verdi in aree a rischio o con 

prioritaria necessità di adattamento. 

Link di riferimento  
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https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-

informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-

verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale 

Marche  

La Regione Marche insieme al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM), 

Comune di Ancona, INU Marche e Sogesid il 27 giugno 2019 ha organizzato un convegno Città Resilienti al 

Clima. Pianificare e attuare il cambiamento” che si prefigge di analizzare alcune esperienze di adattamento 

ai cambiamenti climatici nel contesto urbano e di offrire una panoramica degli strumenti finalizzati all’ 

integrazione degli scenari di adattamento nella pianificazione delle città e di sostegno alle azioni locali. Un 

focus specifico al riguardo è rivolto all’ iniziativa del “Patto dei sindaci per il clima e l’energia” e alle realtà 

locali che stanno dando avvio all’elaborazione di Piani di azione tesi a integrare gli obiettivi 2030 nelle 

politiche ordinarie dell’amministrazione. Tale convegno si inserisce nel percorso che la Regione Marche sta 

sviluppando per la definizione della Strategia Regionale di Sviluppo Sostenibile. Inoltre la regione Marche ha 

approvato il progetto Life Sec Adapt “Upgrading Sustainable Energy Communities in Mayor Adapt Initiative 

by planning Climate Change Adaptation Strategies” finanziato dalla Commissione Europea nell’ambito del 

programma Life 2014-2020. Attraverso l’adesione e la partecipazione attiva degli Enti Locali all’iniziativa 

europea Mayor Adapt, il progetto Life Sec Adapt aprirà la strada verso una maggiore sostenibilità ambientale, 

rendendo più incisive le politiche regionali e locali di adattamento ai cambiamenti climatici nell'ottica di una 

piena complementarietà con le misure programmate e finanziate dal Por-Fesr 2014-2020 e promuovendo, 

al contempo, un’economia a basse emissioni di carbonio in linea con le più recenti strategie europee in questo 

settore. 

Con Deliberazione di Giunta regionale n. 250 del 08/03/2021 sono stati approvati “Obiettivi ed azioni per la 

definizione della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile in attuazione dell’Accordo del 5 dicembre 

2018 tra la Regione Marche e il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare”  

Link di riferimento  

http://www.norme.marche.it/attiweb/searchDelibere.aspx 

Piemonte  

La regione Piemonte con la D.G.R. n. 24-5295 del 3 Luglio 2017 ha approvato le “Disposizioni per la 

predisposizione e la realizzazione della Strategia Regionale sui Cambiamenti Climatici quale attuazione della 

Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile di cui alla deliberazione CIPE n. 57/2002 e all'articolo 3, comma 2 

della legge 221/2015”.  La Strategia è lo strumento attraverso cui il Piemonte intende contribuire alle azioni 

di contrasto al cambiamento climatico e far fronte alla conseguente emergenza allineandosi alle finalità 

dell’Obiettivo 13 dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile: “Lotta contro il cambiamento climatico”. La 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/Tutela-ambientale/Qualita-dell-aria/adattamento-al-cambiamento-climatico-verso-una-strategia-regionale/adattamento-al-cambiamento-climatico-la-strategia-regionale
http://www.norme.marche.it/attiweb/searchDelibere.aspx
https://unric.org/it/obiettivo-13-promuovere-azioni-a-tutti-i-livelli-per-combattere-il-cambiamento-climatico/
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Strategia si propone come un documento per orientare e integrare la lotta ai cambiamenti climatici 

all’interno delle diverse politiche di settore (Piani e Programmi) che rientrano nel campo di attività 

programmatoria della Regione.  Per la costruzione della Strategia è stato costituito un apposito Gruppo di 

Lavoro, coordinato dalla Direzione Ambiente, Energia e Territorio – Settore Progettazione Strategica e Green 

Economy e composto da rappresentanti delle Direzioni regionali, che si avvale del contributo scientifico di 

Arpa Piemonte. 

Link di riferimento  

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/cambiamento-climatico/strategia-

regionale-sul-cambiamento-climatico 

Toscana  

La Toscana ha pubblicato nel 2012 il Libro bianco sui cambiamenti climatici, “Proposta di PAER Piano 

Ambientale Energetico Regionale” in cui definisce le strategie di intervento in tre macro-settori: tutela delle 

risorse idriche, difesa del suolo, agricoltura. 

Il Piano Ambientale ed Energetico Regionale (PAER), istituito dalla L.R. 14/2007 è stato approvato dal 

Consiglio regionale con deliberazione n.10 dell'11 febbraio 2015, pubblicata sul Burt n.10 parte I del 6 marzo 

2015. Il PAER si configura come lo strumento per la programmazione ambientale ed energetica della Regione 

La regione Toscana ha organizzato diversi workshop in relazione al tema dei cambiamenti climatici. Tra 

questi si citano quello del 28 giugno 2020, un Workshop Nazionale, “Acqua e adattamento ai cambiamenti 

climatici” con l’obiettivo di mettere in luce l'importanza dei piani e delle azioni di adattamento ai 

cambiamenti climatici relativamente alla risorsa acqua e presentare gli interventi realizzati ed in opera 

nell'ambito del LIFE REWAT ed in altri progetti del programma LIFE; e quello del 14 settembre 2021 

“Cambiamenti climatici e fertilità del suolo” per riflettere sulla gestione sostenibile del terreno e 

promuovere, nel contesto del cambiamento climatico in corso, un confronto sulla produttività, competitività 

e sostenibilità ambientale dell’agricoltura. 

Con deliberazione di giunta regionale N 35 del 20-01-2020 la Regione Toscana ha approvato l’“Accordo di 

collaborazione scientifica tra Regione Toscana e Universita' di Firenze - Dipartimento di scienze per 

l'economia e l'impresa (DISEI) per lo sviluppo del progetto "Predisposizione del percorso di formazione della 

Strategia regionale di sviluppo sostenibile nell'ambito del Goal 11 (Città e Comunità Sostenibili) ed in 

relazione con tecnologie per le smart cities, turismo e mobilità sostenibile, anche alla luce degli aspetti 

collegati al Goal 13 (Cambiamenti climatici)". 

Link di riferimento  

https://www.regione.toscana.it/piano-ambientale-ed-energetico 

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/cambiamento-climatico/strategia-regionale-sul-cambiamento-climatico
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/cambiamento-climatico/strategia-regionale-sul-cambiamento-climatico
http://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:legge:2007-03-19;14
http://decreti.consiglio.regione.toscana.it/VisualizzaFrontespizio.aspx?TIPO=SINGOLO_ALLEGATO&ID_ALLEGATO=41365
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12384601/PARTE+I+n.+10+del+06.03.2015.pdf/00aaf254-8226-44c6-9e76-3d2f1320719d
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12384601/PARTE+I+n.+10+del+06.03.2015.pdf/00aaf254-8226-44c6-9e76-3d2f1320719d
https://www.regione.toscana.it/piano-ambientale-ed-energetico


126 

 

https://www.regione.toscana.it/-/workshop-cambiamenti-climatici-e-fertilit%C3%A0-del-suolo 

Provincia Autonoma di Trento 

A seguito della pubblicazione del rapporto “Climate Change 2007” dell'IPCC (Intergovernmental Panel on 

Climate Change) anche nella Provincia Autonoma di Trento il tema dei cambiamenti climatici è diventato di 

fondamentale interesse e nella primavera del 2007 è stato avviato un percorso che, attraverso la costituzione 

di alcuni gruppi di lavoro tematici, ha portato ad effettuare un’analisi della situazione sui cambiamenti 

climatici in atto e attesi in Trentino e una valutazione sui settori maggiormente vulnerabili a causa gli impatti 

indotti. Per orientare e disciplinare in modo adeguato le azioni per fronteggiare il cambiamento climatico la 

Provincia Autonoma di Trento ha approvato la Legge, “Il Trentino per la protezione del clima” (L.P. 9 marzo 

2010, n. 5) successivamente sostituita dalla Legge sulla Valutazione d’Impatto Ambientale (L.P. 17 settembre 

2013, n.19), che ne ha mantenuto inalterati i contenuti (art.23 “Strategie e interventi della Provincia per 

fronteggiare il cambiamento climatico”). Con Delibera di Giunta Provinciale n.1836 di data 5 agosto 2010 

viene istituito il Tavolo provinciale di coordinamento e di azione sui Cambiamenti Climatici e l'Osservatorio 

Trentino sul clima”. Il tavolo provinciale ha il compito di individuare le misure appropriate di mitigazione e 

di adattamento, declinare la strategia complessiva da proporre alla Giunta provinciale per fronteggiare gli 

impatti derivanti dai cambiamenti climatici e indirizzare, in funzione degli ambiti predefiniti e delle priorità, 

l’utilizzo delle risorse finanziare previste dal Fondo per il cambiamento climatico. L’Osservatorio Trentino 

sul Clima è il riferimento per il coordinamento tecnico - scientifico delle realtà impegnate sul territorio 

Trentino in attività di ricerca e di monitoraggio delle variabili climatiche, nonché impegnate in attività di 

divulgazione scientifica, di campagne di informazione e di educazione ambientale. 

Con deliberazione di Giunta provinciale n. 1306 del 07/08/2021 è stato approvato il programma di lavoro 

“Trentino Clima 2021-2023” come atto di indirizzo in vista dell’adozione di una “Strategia Provinciale di 

Mitigazione e Adattamento ai Cambiamenti Climatici” e in attuazione della L.P. 17 settembre 2013, n. 19, art. 

23. Strategie e interventi della PAT per fronteggiare il cambiamento climatico. La Giunta individua l’Agenzia 

provinciale per la protezione dell’ambiente (APPA)quale soggetto responsabile del coordinamento e della 

realizzazione del programma.  

Il programma di lavoro “Trentino Clima 2021-2023” sarà sottoposto a verifica del citato Tavolo provinciale 

di coordinamento e di azione sui cambiamenti climatici e con gli enti esterni per arrivare poi all’approvazione 

definitiva. La “Strategia Provinciale di Mitigazione e Adattamento ai Cambiamenti Climatici” si configura 

come lo strumento di riferimento per orientare l’azione amministrativa della Provincia al fine di limitare il 

riscaldamento in atto e contrastare gli impatti negativi del cambiamento climatico. Le azioni individuate si 

distinguono tra quelle di mitigazione volta a ridurre progressivamente le emissioni di gas climalteranti, e 

quelle di adattamento, che mirano a diminuire la vulnerabilità dei sistemi naturali, come foreste ed 

ecosistemi, e socio-economici. In particolare le azioni di mitigazione sono affidate al Piano Energetico 

https://www.regione.toscana.it/-/workshop-cambiamenti-climatici-e-fertilit%C3%A0-del-suolo
http://www.climatrentino.it/binary/pat_climaticamente/provincia_trento_clima/LP_n_19_del_17_set_2013_sulla_VIA.1549276253.pdf
http://www.climatrentino.it/binary/pat_climaticamente/provincia_trento_clima/Delibera_Giunta_5_agosto_2010_n_1836.1353062106.pdf


127 

 

Ambientale Provinciale (PEAP) per il periodo 2021-2030 sulla base del Bilancio Energetico Provinciale 

2014-2016. Le azioni di adattamento vengono definite sulla base di un criterio di priorità a partire da 

un’analisi delle evidenze scientifiche, degli scenari climatici attesi e dall’analisi delle vulnerabilità e vengono 

integrate nei piani e programmi di settore. 

Link di riferimento 

http://www.climatrentino.it/chi_siamo/provincia_trento_clima/ 

https://delibere.provincia.tn.it/scripts/GSearch.asp 

https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it/Comunicati/Cambiamento-climatico-approvato-il-programma-

di-lavoro-Trentino-Clima-2021-2023 

Valle d’Aosta  

La Regione Valle d’Aosta ha pubblicato nel 2006 il documento “Cambiamenti climatici in Valle d’Aosta: 

opportunità e strategie di risposta”. I Cambiamenti climatici e le strategie di mitigazione ed adattamento 

sono un tema centrale tra quelli discussi in regione. Il Governo regionale ha approvato in data 2 ottobre 2019 

una deliberazione con la quale aderisce al bando pubblicato dal Ministero dell’Ambiente per l’avvio del 

processo di definizione della Strategia regionale per lo sviluppo sostenibile, in applicazione dell’impegno 

assunto dall’Italia con la sottoscrizione del documento ONU Agenda 2030.  

Con deliberazione di Giunta Regionale n. 1335 del 25/10/2021 viene approvato il “PATTO PER UNA VALLE 

D’AOSTA SOSTENIBILE AL 2030”, in relazione al quadro strategico regionale di sviluppo sostenibile 2030, 

approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 894/XVI in data 6 ottobre 2021. 

Link di riferimento 

http://www.nimbus.it/download_pubblicazioni/Clima_VDA.pdf 

https://consultazionedelibere.regione.vda.it/amministrazione/Delibere/default_i.aspx 

Veneto  

La Regione Veneto con Deliberazione della Giunta Regionale n. 267del 07 marzo 2017 ha aderito alla 

undicesima edizione dell'iniziativa internazionale "Ora della Terra" (Earth Hour) che si propone di 

sensibilizzare l'opinione pubblica sul tema clima ed energia. Inoltre dopo il lungo e intenso percorso di 

coinvolgimento con il territorio, ha adottato la Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile. Il documento 

è stato discusso con il partenariato regionale e con i sottoscrittori del Protocollo di intesa, che ha visto la 

partecipazione di oltre 200 soggetti. Il Consiglio regionale ha approvato la Strategia Regionale per lo 

Sviluppo Sostenibile in data 20 luglio 2020. 

http://www.climatrentino.it/chi_siamo/provincia_trento_clima/
https://delibere.provincia.tn.it/scripts/GSearch.asp
https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it/Comunicati/Cambiamento-climatico-approvato-il-programma-di-lavoro-Trentino-Clima-2021-2023
https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it/Comunicati/Cambiamento-climatico-approvato-il-programma-di-lavoro-Trentino-Clima-2021-2023
http://www.nimbus.it/download_pubblicazioni/Clima_VDA.pdf
https://drive.google.com/file/d/1LmZGkIiqzhmOKK1Pur9bDnHukwiVgjqz/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1LmZGkIiqzhmOKK1Pur9bDnHukwiVgjqz/view?usp=sharing
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La regione Veneto partecipa al progetto “CHANGE WE CARE - Climate cHallenges on coAstal and traNsitional 

chanGing arEas: WEaving a Cross-Adriatic Responsecon” nel ruolo di coordinamento generale nella fase 

conoscitiva per le caratteristiche idro-geo-morfologiche, focalizzando la fase pianificatoria sull’area del delta 

del Po. Il progetto cofinanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), riunisce sei partner italiani 

e cinque croati con l’obiettivo di predisporre una metodologia comune di risposta agli effetti dei cambiamenti 

climatici che interessano ambiti costieri e di transizione, particolarmente vulnerabili. 

Link di riferimento 

https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=341145 

https://www.regione.veneto.it/web/ambiente-e-territorio/change-we-care 

https://venetosostenibile.regione.veneto.it/ 

12 Informazione e consultazione pubblica (AAI_7)  

La partecipazione pubblica si può definire come il meccanismo attraverso il quale si consente al pubblico di 

essere parte attiva in tutte le fasi del piano, sia nella fase di preparazione che di produzione del piano stesso. 

Questo consente di migliorare il processo decisionale, creando oltretutto una maggiore consapevolezza in 

materia ambientale e una maggiore accettazione e condivisione delle disposizioni adottate. 

La partecipazione pubblica si sviluppa attraverso tre diversi livelli di coinvolgimento: fornendo informazioni, 

attuando la consultazione, incoraggiando un coinvolgimento attivo. 

Con riferimento al percorso di partecipazione pubblica l’Autorità di distretto del Po ha pubblicato i seguenti 

documenti ai sensi dell’art.66 comma 7 del D. Lgs 152/2006 s.m.i.: 

- Calendario, programma di lavoro e misure consultive - Partecipazione pubblica integrata per 

l’elaborazione dei Piani di distrettuali 2021 -pubblicato il 21/07/ 2019 

- La valutazione globale provvisoria VGP pubblicata – pubblicato il 23/12/2019 

Calendario, programma di lavoro e misure consultive 

Il calendario di partecipazione ha definito il percorso di partecipazione pubblica integrata dei tre Piani del 

Distretto (PGRA, PdGPo e PBI) in una visione unitaria e strategica necessaria per affrontare le sfide che il 

riesame dei tre piani deve prendere in considerazione e che sinteticamente si possono ricondurre ai seguenti 

temi: 

• un nuovo e più esteso contesto territoriale conseguente alla costituzione del Distretto idrografico. Il 

Distretto del Fiume Po ha significativamente ampliato il proprio territorio di competenza includendo 

in particolare nuovi bacini, quali: 

https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=341145
https://www.regione.veneto.it/web/ambiente-e-territorio/change-we-care
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o il bacino del Fissero -Tartaro -Canal Bianco (prima appartenente al distretto idrografico delle 

Alpi Orientali); 

o i bacini del Reno, i bacini Romagnoli e del Conca Marecchia (prima appartenenti al distretto 

idrografico dell'Appennino Settentrionale); occupando così attualmente un'estensione pari a 

86.859 km2, ed includendo 8 regioni (Emilia-Romagna, Lombardia, Piemonte, Valle d'Aosta, 

Liguria, Toscana, Marche, Veneto) e la provincia autonoma di Trento; 3.348 comuni e più di 

19.850.000 abitanti 

• la presa in conto degli effetti dei cambiamenti climatici che seppure caratterizzati da incertezza 

previsionale, si manifestano, anche nel distretto del Po, con sempre maggiore frequenza di eventi 

estremi, di scarsità idrica e piene, le cui conseguenze generano pressioni ed impatti fortissimi sulla 

gestione delle acque ed in generale sui territori colpiti; 

• la complessità delle azioni necessarie per garantire acque pulite, un uso sostenibile a lungo termine 

delle risorse idriche e una maggior sicurezza nei confronti delle piene che richiedono nuovi e 

innovativi approcci; 

• i trend socioeconomici e le modifiche territoriali in atto in diverse aree del Distretto; 

• la necessità di verificare la sostenibilità delle misure dei piani alla luce di approfondite analisi costi-

efficacia e costi- benefici anche al fine di individuare misure multifunzionali e fattibili dal punto di 

vista tecnico ed economico. 

Con riferimento a tali temi ed al loro ruolo, in alcuni casi molto specialistico, si è ritenuto opportuno 

suddividere la partecipazione in due parti:  

• una parte di natura più specialistica rimane al Piano di riferimento ed ai suoi specifici temi; 

• una parte caratterizzata dai temi di comune interesse che verranno esaminati e discussi in modo 

unitario e coordinato con riferimento alle relazioni che essi hanno con ogni singolo Piano ma anche 

e soprattutto alle loro interrelazioni. 

Le fasi e le tappe del processo integrato di partecipazione pubblica sono rappresentate nel cronoprogramma 

e nelle relative tabelle scaricabili al link https://adbpo.gov.it/wp-content/uploads/2019/08/Calendario-

Unico-Completo.pdf. 

Il cronoprogramma schematizza, nel suo complesso, tutto il percorso di partecipazione pubblica che si evolve 

lungo l’intero ciclo di aggiornamento dei Piani e si armonizza, nella sua organizzazione temporale, con le 

scadenze previste dalle norme europee e nazionali di riferimento. 

https://adbpo.gov.it/wp-content/uploads/2019/08/Calendario-Unico-Completo.pdf
https://adbpo.gov.it/wp-content/uploads/2019/08/Calendario-Unico-Completo.pdf
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In ragione dell’estensione del Distretto, della sua complessa configurazione territoriale e socioeconomica 

nonché della articolazione delle competenze amministrative e gestionali è stato scelto un modello di 

partecipazione articolato su tre livelli territoriali e istituzionali: distrettuale, regionale, locale/specialistico. 

A partire da febbraio 2020 con lo stato di emergenza epidemiologica COVID – 19, il programma di 

partecipazione che era stato definito nel cronoprogramma ha subito forte rallentamento sia a livello 

distrettuale che regionale/locale. 

Nel corso del primo semestre del 2020, in conformità alle disposizioni nazionali, è stato necessario ripensare 

a nuove modalità di coinvolgimento degli stakeholders in modalità online e a distanza. Nel corso del secondo 

semestre del 2020 è stato possibile organizzare un evento distrettuale – webinar. Nel 2021 sono stati 

organizzati due eventi distrettuali – webinar, e diversi tavoli tecnici di coordinamento. 

Partecipazione integrata di Distretto 

24 settembre 2019 

Forum - Verso una pianificazione integrata del Distretto 

20 luglio 2020 

Tavolo tecnico - Gli Interventi Integrati, le criticità nella loro declinazione e il caso studio di Bregnano Lomazzo" 

28 settembre 2020 

Workshop - Consumo di suolo e rischio alluvioni – scarsità e qualità della risorsa idrica: le nuove sfide per il Distretto idrografico 
del fiume Po 

30 settembre 2020  

21 gennaio 2020 

Tavolo tecnico per applicazione articolo 4, comma 4, Decreto Legge 111/2019 (Decreto Clima)  

26 marzo 2021 

Aggiornamento dei piani di gestione del distretto del fiume Po - webinar 

8 giugno 2021 

Il progetto MIR – Attività dell’Autorità di Bacino distrettuale del fiume Po 

25 febbraio 2021 

13 aprile 2021 

Tavolo tecnico di coordinamento con le Regioni del Distretto per le misure win-win 

13 novembre 2021 

Aggiornamento dei piani di gestione del distretto del fiume Po – webinar conclusivo 

Tabella 20- Partecipazione integrata di distretto (2019-2020 -2021) 
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Partecipazione specifica PGRA 2021 

24 ottobre 2019 

Workshop - Le Mappe di Pericolosità e Rischio. Tra Nuove Conoscenze e Nuove Incertezze 

3-4 dicembre 2019 

Innovation - Camp Riskilience 

08 luglio 2019 

23 giugno 2020  

Tavolo tecnico - Impatto dei Cambiamenti Climatici nella Pianificazione della Gestione del Rischio alluvioni nel Distretto 
Idrografico del Fiume Po”  

9 luglio 2020  

Direttiva 2007/60/CE, art. 14, comma 3, riesame ed aggiornamento dei Piani di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) - secondo 
ciclo di pianificazione.  

15 aprile 2019 

27 giugno 2019 

06 febbraio 2020 

09 luglio 2020 

20 luglio 2020 

30 novembre 2020 

02 marzo 2021 

10 novembre 2021 

Incontro- Riesame ed aggiornamento dei Piani di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) nel secondo ciclo di pianificazione  

4 dicembre 2020 

Webinar “I Contratti di Fiume come strumento per la salvaguardia dal rischio idraulico” 

30 novembre 2020 

6 luglio 2021 

Tavolo tecnico tutte le autorità di distretto 

3 marzo 2021 

15 giugno 2021 

15 settembre 2021 

19 ottobre 2021 

Incontri di coordinamento con le regioni del Distretto in relazione all’aggiornamento del PGRA 

1 settembre 2021  

Aggiornamento sullo stato di avanzamento delle attività per i PGRA -misure di parte B protezione civile 

03 novembre 2021 Emilia Romagna 

04 novembre 2021 Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta,  

09 novembre 2021 Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta, Emilia Romagna, Veneto 
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Partecipazione specifica PGRA 2021 

Incontri con le Università e le Regioni – Esiti degli approfondimenti sulla pericolosità nelle APSFR Distrettuali 

Tabella 21- Partecipazione specifica PGRA 2021 (2019-2020 - 2021) 

Valutazione globale provvisoria (VGP) 

Nel rispetto delle tempistiche delle direttive europee e delle norme nazionali, l’Autorità di Bacino 

Distrettuale del Fiume Po ha predisposto e pubblicato in data 23 dicembre 2019 il documento che costituisce 

orientamento e indirizzo per la redazione dei tre piani del Distretto (il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 

– PGRA, il Piano di Gestione delle acque Distretto Po – PdGPO e il Piano di Bilancio Idrico – PBI): si tratta 

della Valutazione Globale Provvisoria (di seguito VGP). In questo elaborato sono individuate le questioni 

principali su cui dovranno concentrarsi le azioni dei piani, l’attenzione del pubblico e la discussione dei 

portatori di interesse. Considerato che si tratta di un documento unitario ed integrato per i tre Piani di 

distretto, si configura come un elaborato complesso ed articolato che deve rappresentare il quadro di 

riferimento territoriale e ambientale di area vasta oggetto del PGRA, PDGPO e PBI. 

La VGP ed il relativo allegato (Atlante Cartografico) sono consultabili e scaricabili ai seguenti link: 

http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/Valutazione_Globale_Unica_23dic2019

_def.pdf 

http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/ 

A partire dalla data di pubblicazione è stata aperta la fase di consultazione di questo documento al fine di 

garantire a tutti gli stakeholders di essere convolti attivamente nella costruzione dei Piani distrettuali al 

2021, contribuendo in tal modo al loro successo e alla loro attuazione. 

In relazione allo stato di emergenza epidemiologica COVID – 19, ai sensi e per effetto di quanto disposto 

dall’art. 103, comma 1 del DL 17 marzo 2020, n.18, così come integrato dall’art. 37 del D.L 8 aprile 2020, 

n.23, ai fini del computo dei sei mesi per presentare osservazioni alla VGP non si è dovuto tenere conto dei 

giorni corrispondenti alla sospensione (dal 23 febbraio al 15 aprile 2020, ora prorogato al 15 maggio 2020) 

e pertanto la conclusione della fase di pubblicazione e presentazione delle osservazioni/contributi per la 

VGP è stata fissata il 13 settembre 2020 (in sostituzione del 23 giugno 2020). 

Nel periodo di pubblicazione sono pervenute undici osservazioni/ contributi alla VGP: 

n PROPONENTE PROT DATA 

1 Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 4721 05/06/2020 

2 Comitato per lo sviluppo sostenibile dell’Alta Val Brembana 4967 16/06/2020 

3 Consorzio Unico di Difesa terre golenali del comune di Brescello  5178 23/06/2020 

http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/Valutazione_Globale_Unica_23dic2019_def.pdf
http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/Valutazione_Globale_Unica_23dic2019_def.pdf
http://www.adbpo.it/download/Atlante_Cartografico_AllegatoVGP/
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n PROPONENTE PROT DATA 

4 Consorzio Irrigazioni Cremonesi 6032 28/07/2020 

5 Provincia di Piacenza 7061 10/09/2020 

6 Regione Emilia-Romagna 7082 14/09/2020 

7 Free Rivers Italia – Coordinamento Nazionale Tutela Fiumi 7110 14/09/2020 

8 Provincia Autonoma di Trento 7176 16/09/2020 

9 Comune di Civate (LC) 7232 18/09/2020 

10 Consorzio di Bonifica Dugali-Naviglio- Adda Serio 7264 21/09/2020 

11 Regione Piemonte 7284 22/09/2020 

Tabella 22-Osservazioni/contributi pervenuti alla VGP 

La VGP ed i contributi pervenuti costituiscono riferimento per la stesura della presente relazione 

metodologica.  

12.1 Modalità di coinvolgimento pubblico 

Per garantire l’informazione al pubblico e agli stakeholder nell’ambito dei processi di consultazione del 

progetto di aggiornamento del PGRA, l’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po ha adottato i seguenti 

meccanismi di coinvolgimento.  

Meccanismi di coinvolgimento del pubblico SI/NO 

PCM_1 - Media (papers, TV, radio) Media (giornali, TV, radio) SI 

PCM_2 - Internet Internet SI 

PCM_3 - Social networking sites Social network SI 

PCM_4 – Printed material Materiale stampato SI 

PCM_5 - Direct mailing Mail dirette SI 

PCM_6 - Invitations to stakeholders Inviti agli stakeholder SI 

PCM_7 - Local Authorities Autorità locali SI 

PCM_8 - Meetings with local population Incontri con le popolazioni locali SI  

PCM_9 - Public consultation days Giorni di consultazione pubblica SI 

PCM_10 – Written consultation Consultazione scritta SI 

PCM_11 – Other (*) Altro SI 

Tabella 23- Modalità di coinvolgimento del pubblico 

(*) Innovation camp, webinar, tavoli tecnici e di coordinamento, workshop a distanza. 
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12.2 Gli stakeholder 

In continuità con i precedenti cicli di pianificazione dei tre piani del Distretto e facendo tesoro della 

precedente esperienza, la mappa degli stakeholders è stata definita secondo un criterio massima inclusione 

e massima interdisciplinarietà.  

È stato possibile accorpare gli attori secondo macrocategorie che corrispondono a criteri generali in base a 

saperi, interessi, competenze di cui gli stessi sono espressione e portatori quali:  

• competenze istituzionali  

• conoscenze specifiche,  

• interessi economici, sociali e ambientali  

• possibili conflitti.  

È stato possibile individuare le parti interessate, intendendo con questo sia attori istituzionali sia gruppi 

organizzati. Le parti interessate sono state ricondotte a tre categorie principali di soggetti:  

• soggetti istituzionali responsabili di decisioni di livello nazionale, regionale e locale;  

• comunità scientifica  

• portatori di interesse, ossia coloro che possono influenzare le decisioni o essere soggetti alle decisioni.  

A questi soggetti "formali", è stato aggiunto il pubblico, intendendo con questo termine un gruppo aperto di 

soggetti interessati, riconducibili principalmente alle associazioni/comitati, ordini professionali nonché a 

quei soggetti che spontaneamente di volta in volta hanno preso parte agli incontri di partecipazione pubblica. 

L’elenco dei portatori di interesse potrà essere ampliato ed integrato nel corso del processo di 

partecipazione, sia da parte dell’Autorità di Bacino distrettuale del fiume Po sia su richiesta di soggetti titolari 

di una effettiva competenza e/o di un interesse su cui potenzialmente possono ricadere gli effetti della 

pianificazione.  

Nella tabella di seguito riportata sono selezionati i gruppi di stakeholder attivamente coinvolti dall’Autorità 

di bacino distrettuale del fiume Po nello sviluppo del PGRA. 

 

Gruppi di stakeholder coinvolti nella consultazione SI/NO 

CSI_1 - Civil Protection Authorities Autorità di protezione civile SI 

CSI_2 - Flood Warning/ Defence Authorities Autorità per la difesa e l’allerta alluvioni SI 

CSI_3 - Drainage Authorities Consorzi di Bonifica SI 

CSI_4 - Emergency services Servizi di emergenza SI 

CSI_5 - Water supply and sanitation Approvvigionamento idrico e sistemi fognari SI 



135 

 

Gruppi di stakeholder coinvolti nella consultazione SI/NO 

CSI_6 - Community groups Associazioni  SI 

CSI_7 - Agriculture/farmers Agricoltura SI 

CSI_8 - Energy/hydropower Energia/idroelettrico SI 

CSI_9 - Navigation/ports Navigazione/porti SI 

CSI_10 - Fisheries/aquaculture Pesca/acquacultura SI 

CSI_11 - Industry Industria SI 

CSI_12 - NGO's /nature protection NGO/protezione della natura SI 

CSI_13 - Consumer Groups Gruppi di consumatori SI 

CSI_14 - Local/Regional authorities Autorità locali/Regionali SI 

CSI_15 - Academia/Research Institutions Istituzioni accademiche/Ricerca SI 

CSI_16 – Other (*) Altro SI 

Tabella 24- Gruppi di stakeholder coinvolti nella consultazione 

(*) Ordini professionali, cittadini. 

Per ulteriori approfondimenti si rimanda al Calendario ed in particolare al relativo Allegato 2- Mappa degli 

attori.  (https://adbpo.gov.it/wp-content/uploads/2019/08/MappaAttori_ALL2_def.pdf). 

 

12.3 Gli strumenti adottati per il coinvolgimento degli stakeholder 

Il coinvolgimento attivo degli stakeholders è stato incoraggiato a livello distrettuale adottando i seguenti 

meccanismi: 

Modalità di coinvolgimento stakeholders SI/NO 

CSIM_1 - Provision of information at relevant public 
exhibitions or providing notices on public sites 

Mettendo a disposizione l’informazione in pubbliche 
esposizioni o dandone notifica su siti pubblici 

SI 

CSIM_2 - Establishment of advisory or working groups Stabilendo gruppi consultivi o gruppi di lavoro SI 

CSIM_3 - Stakeholder involvement in drafting 
Coinvolgendo gli stakeholder nella progettazione del 
piano 

SI 

CSIM_4 - Formation of alliances Formando delle alleanze SI 

CSIM_5 – Other outreach activities with opportunities for 
discussion and dialogue 

Altre attività di divulgazione che prevedono opportunità 
di discussione e dialogo 

SI 

CSIM_6 - Other Altra modalità NO 

Tabella 25- Modalità di coinvolgimento stakeholders 

 

12.4 Gli esiti della Consultazione pubblica 

Il Progetto di aggiornamento e revisione del Piano di gestione del rischio alluvioni è stato pubblicato il 22 

dicembre 2020 sul sito istituzionale dell’autorità di distretto e adottato dalla Conferenza Istituzionale 

Permanente in data 29 dicembre 2020 (Deliberazione n 3/2020). La pubblicazione del Progetto ha dato 

https://adbpo.gov.it/wp-content/uploads/2019/08/MappaAttori_ALL2_def.pdf
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avvio alla fase di consultazione e osservazione prevista dall’art 66 comma 7 del D Lgs 152/ 2006 e dall’art. 

10 del D lgs 49/2010. L’obiettivo è stato quello di raccogliere contributi, proposte per la stesura definitiva 

del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni ––(PGRA 2021 entro dicembre 2021). Questa fase si è conclusa il 

22 giugno 2021. 

In tale periodo sono pervenute sette osservazioni 

NR PROT DATA PROPONENTE 

1 4096 26.05.21 Consorzi di bonifica Terre dei Gonzaga in destra Po, 

Territori del Mincio, Navarolo 

2 4998 

5550 

6091 

24.06.2021 

13.07.2021 

06.08.2021 

Avv. Bruno Bianchi 

3 4554 08.06.2021 Provincia di Mantova 

4 5646 15.07.2021 Comune di Campogalliano 

5 7097 17/09/2021 Comune di Rimini 

6 7226 22.09.2021 Città Metropolitana di Bologna 

7 7936 18.10.2021 Federazione Ordini Ingegneri Veneto 

Tabella 26- Osservazioni al PGRA pervenute nel periodo di consultazione pubblica 

 

Il testo completo delle osservazioni è pubblicato sul sito dell’Autorità, consultabile al seguente indirizzo 

https://pianoalluvioni.adbpo.it/progetto-di-aggiornamento-e-revisione-del-pgra/ 
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Figura 33- Numero osservazioni al PGRA pervenute suddivise per temi 

Nell’allegato 6 - Esiti delle attività di partecipazione e consultazione pubblica si riportano le osservazioni 

pervenute a questa Autorità con una sintesi dei punti osservati, le controdeduzioni e l’esito della istruttoria, 

condiviso con le Regioni territorialmente interessate. 

Di seguito sono sinteticamente riportate le tipologie di cambiamenti apportati, a seguito della consultazione 

pubblica, alla versione finale del Piano sulla base della lista di selezione “ImpactPublicParticipation_Enum”: 

Modifiche al piano in seguito agli esiti della consultazione del pubblico SI/NO 

IPP_1 - Changes to selection of measures Modifiche nella selezione delle misure SI 

IPP_2 - Adjustment to specific measures Aggiustamenti su specifiche misure SI 

IPP_3 - Addition of new information Acquisizione di nuove informazioni SI 

IPP_4 - Changes to the methodology used Modifiche nella metodologia impiegata NO 

IPP_5 - Commitment to further research L’impegno a sviluppare ulteriore ricerca SI 

IPP_6 - Commitment to action in the next FRMP cycle L’impegno ad agire nel prossimo ciclo di gestione SI 

IPP_7 - Other outcome Altri esiti derivanti dalla consultazione SI (*) 

Tabella 27- Modifiche al piano in seguito agli esiti della consultazione del pubblico 

(*) Una osservazione pervenuta riguarda le Mappe di pericolosità e rischio. 

Per quanto riguarda le Regioni del distretto (livello di partecipazione Regionale/locale) le attività di 

partecipazioni promosse nella fase di pubblicazione del progetto di piano sono riportate nelle tabelle 

riepilogative e nelle singole schede trasmesse dalle Regioni con relative note esplicative di cui all’Allegato 6 

alla relazione metodologica del PGRA.  

Con riferimento alla Regione Emilia-Romagna, e alla Provincia Autonoma di Trento, nell’ambito della 

partecipazione di livello regionale/provinciale, sono pervenuti alcuni ulteriori contributi di cui si dà 

riscontro nel medesimo Allegato 6. 

MISURE TEMI SPECIFICI MAPPE

3 

2 
2 
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13 La verifica di assoggettabilità a VAS del PGRA – secondo ciclo di 

pianificazione  

A supporto del processo di riesame e aggiornamento del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni – secondo 

ciclo di pianificazione (PGRA) l’Autorità di Bacino Distrettuale del fiume Po, in qualità di autorità proponente 

e procedente, ha avviato, il 14 ottobre 2020, la procedura di verifica di assoggettabilità alla valutazione 

ambientale strategica (VAS) di cui all’art.12, del D. lgs.152/2006 e ss.mm.ii. 

Ai fini della procedura, è stato elaborato, da questa Autorità, il Rapporto Preliminare Ambientale (RP) con il 

quale si è inteso fornire un quadro analitico, informativo e valutativo di sintesi sui possibili impatti 

ambientali significativi del PGRA- secondo ciclo. Nel rispetto dei termini fissati dal D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. 

la verifica di assoggettabilità ha previsto la consultazione del MATTM (oggi Ministero della Transizione 

Ecologica – MiTE) e del MIBACT, in qualità di autorità competenti, e dei soggetti con competenze in materia 

ambientale (SCA) 

A tale scopo il Rapporto Preliminare unitamente ai suoi allegati è stato reso disponibile sul sito dell’Autorità 

in una sezione dedicata https://pianoalluvioni.adbpo.it/valutazione-ambientale-strategica-vas/. 

Con Decreto Direttoriale di Verifica di Assoggettabilità a VAS prot. n. MATTM-137 del 10 maggio 2021 e con 

parere n. 5 dell’8 febbraio 2021, prot. n. CTVA-2001 del 19 aprile 2021, della Commissione Tecnica di Verifica 

dell’Impatto Ambientale – VIA e VAS, relativo alla consultazione sul Rapporto Preliminare ai sensi dell’art. 

13 del D.Lgs n. 152/2006, che costituisce parte integrante del suddetto decreto, il MiTE ha emesso il 

provvedimento di esclusione del PGRA dalla VAS.  

Il Decreto direttoriale ed il parere della CTVA sono disponibili sul sito dell’Autorità, nonché sul sito del MiTE 

https://va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Documentazione/7646/11090, dove sono pubblicati anche tutti i 

pareri emessi dai Soggetti Competenti Ambientali che si sono espressi. 

Nell’ambito della verifica di assoggettabilità, pur accertando che il PGRA non determina potenziali impatti 

ambientali significativi aggiuntivi a quelli valutati e in corso di monitoraggio, le indicazioni del MiTE, 

evidenziano l’importanza di una efficace integrazione fra PGRA e PdGPo (si veda il capitolo 9), nonché la 

necessità di una attività di monitoraggio a cui affidare gli approfondimenti di alcuni aspetti connessi alla 

valutazione ambientale per il migliore indirizzo delle strategie di intervento del piano. Si provvederà in 

questo ciclo di attuazione del PGRA a rafforzare ed accrescere le modalità di interrelazione tra il PGRA e il 

PdGPo al fine di conseguire obiettivi e risultati comuni attraverso iniziative e azioni sinergiche, ed ad attivare 

un monitoraggio ambientale allargato potenziando la strutturazione della governance e la collaborazione 

con le Regioni e gli Enti sovraordinati. 

https://pianoalluvioni.adbpo.it/valutazione-ambientale-strategica-vas/
https://va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Documentazione/7646/11090

